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 Prefazione 

 
L’Ente Parco Fluviale del Nera nell’ambito del Piano Pluriennale di Sviluppo, 

ha voluto fotografare la situazione attuale del territorio. 

Il primo passo è stato quello di costituire un Gruppo Tecnico – Scientifico, che 

ringrazio per la professionalità spesa nella ricerca e per l’accuratezza nella stesura del 

primo documento di analisi, che ci consente, oggi, di restituire alla nostra comunità la 

base programmatica per definire, insieme ad essa, le linee di sviluppo, sociale ed 

economico, di medio e lungo periodo.  

Attraverso questo ulteriore strumento, l’Ente Parco conferma la sua intenzione di 

rendere condiviso e partecipato ogni processo decisionale e rinnova l’invito a tutti i 

soggetti, pubblici e privati, del territorio ad esplicitare riflessioni e proposte utili a 

maturare gli obiettivi e gli interventi più opportuni.  

Siamo consapevoli e convinti che conoscersi permette di migliorarsi. 

 

      Camillo Temperoni 

     Presidente del Parco Fluviale del Nera 
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 Premessa 
 

La presente proposta di Piano di Lavoro finalizzata ad un primo schema di Piano 
Pluriennale Economico Sociale, deve essere vista in stretta correlazione con le 
relazioni di settore e gli elaborati allegati e con i documenti redatti dal Regolamento e 
dal  Piano del Parco adottato con Deliberazione dell’Assemblea Consortile n. 18 del 6 
luglio  2006 a norma dell’art.  12 della L.R. n. 9/1995 e successive modifiche ed 
integrazioni. 
 
Il Consorzio del Parco, sulla base del percorso interno ha individuato il nostro gruppo di 
lavoro, al fine di redigere un primo documento da mettere a base della Conferenza 
programmatica, da tenersi nella prima metà del 2007.  Tale gruppo di tipo 
interdisciplinare, tenendo presenze le diverse discipline che possono concorrere alla 
redazione del PPES, è risultato così composto: 
 
Prof. ANGELO FRASCARELLI, Università di Perugia - Dip. Scienze economico-estimative 
e degli alimenti; Borgo 20 Giugno, n. 74 - 06121 PERUGIA Fax 0755857146; e-mail 
angelof@unipg.it 
 
Prof. ANDREA CATORCI e prof. SABRINA CESARETTI,, Università di Camerino - Dip. 
Scienze Ambientali Sez. Botanica ed Ecologia, via Pontoni, n. 5 - 62032 CAMERINO 
(MC) - Fax 0737 404508; e-mail andrea.catorci@unicam.it;  
 
Dott. VALENTINO PAPARELLI, Via Campomicciolo, 2/B - 05100 Terni (TR); e-mail 
valentino.paparelli@libero.it 
 
Arch. MIRO VIRILI, Alterambiente (Paesaggio e Beni culturali), via Pinturicchio, 5 - 
05100 TERNI; cell. 335 5415865, Fax 0744 404510;e-mail mivirili@tin.it; 
 
Arch.  SANDRO POLCI,  Via Gran Sasso 43, Roma – 06.8848403 cell.335.5690933  
e-mail spolci@tin.it 
 
Dott. STEFANO GREGORI, Coordinamento del gruppo per il Parco Fluviale del Nera, via 
San Francesco n. 52 Arrone (TR)  - sgregori@regione.umbria.it  
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 METODOLOGIA 
 
Al fine di fornire un primo contributo al gruppo di lavoro sulla base della proposta 
metodologica, ho ritenuto utile proporre una prima bozza di metodologia. La 
metodologia seguita negli altri casi in cui ho lavorato per il piano e il regolamento del 
parco si è articolata in tre sezioni :  
• Sezione  Conoscitiva costituita da due momenti, l’Analisi e la Sintesi critica e 

valutativa che terminava con la redazione di un Documento Preliminare;  
• Sezione partecipativa finalizzata alla partecipazione, sul documento preliminare, 

degli Enti Locali del Consorzio di gestione, della Comunità del Parco e dei cittadini;  
• Sezione di Elaborazione Progettuale mirata alla redazione degli strumenti 

definitivi;    
 
Nel nostro caso questa semplice articolazione deve trovare applicazione in tre fasi di 
lavoro sulla base dei tempi a disposizione e   
 
Prima fase preliminare : Analisi e prime valutazioni di massima e redazione del 
Documento Preliminare (da elaborare entro il 15 febbraio-marzo 2007);  
Questa fase è quella relativa, al nostro gruppo di lavoro che si concluderà con la 
redazione di un Documento programmatico preliminare e con la Conferenza 
programmatica.    
 
Seconda fase di analisi e sintesi : Analisi di dettaglio, le sintesi valutative e redazione 
di un primo schema di Piano   
 
Terza fase di elaborazione progettuale : Redazione degli elaborati definitivi del 
P.P.E.S. : Relazione illustrativa, Norme d’Attuazione, Piano strutturale dei Servizi, 
Piano Integrato di Sviluppo; Quadro degli incentivi e accordi di programma;  
 
Alla conclusione  della prima fase di lavoro,  attraverso un Conferenza programmatica il 
Consorzio del Parco fluviale del Nera dovrebbe approvare il Documenti programmatico 
del Piano Pluriennale Economico e Sociale e procedere ad attivare le fasi successive che 
si concluderanno con la redazione del Piano Pluriennale Economico e Sociale vero e 
proprio.  
 
Come abbiamo detto è opportuno che il gruppo di lavoro si incontri  con i tecnici e 
amministratori dei diversi Enti del Consorzio e con le realtà imprenditoriali, sociali e 
culturali del territorio mirato all’ascolto dei problemi e delle proposte. Questo percorso 
è già cominciato  il 27 dicembre 2006 all’inizio della prima fase di lavoro  con gli 
incontri  con il presidente e i rappresentanti del Consorzio del Parco. 
 
Ho sinteticamente riassunto il processo di costruzione del PPES proposto nel successivo 
schema metodologico (N.B. il nostro attuale incarico arriva fino alla linea rossa). 
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 Definizione dell’Area di studio  
  

Per l’individuazione dell’ambito territoriale su cui effettuare le analisi e le ricerche 
(limiti di studio) per il Piano Pluriennale Economico e Sociale abbiamo fatto 
riferimento agli ambiti definiti dal Piano del Parco Fluviale del Nera. Il Piano partendo 
dalla sua connotazione di “parco fluviale” ovvero quello di essere un area naturale 
protetta di un fiume e nello specifico il fiume Nera ha assunto come elemento base per 
la conoscenza del territorio, le acque. È quasi superfluo ricordare il ruolo centrale svolto 
dai fiumi e dai laghi, nella nascita dei sistemi insediativi; e come l'uso e la 
manipolazione delle acque sia indispensabile per l’emergere di un sistema produttivo 
agricolo o industriale. Se questo è vero in generale, lo è a maggior ragione per un Parco 
come il nostro, dove l'acqua costituisce da sempre l'emergenza ambientale e 
paesaggistica più forte, ed è stata nel corso della storia l’elemento primario e generatore 
di processi di antropizzazione. 
 
Il Piano del Parco sin dalla sua prima redazione sotto forma di Piano di Conservazione e 
Sviluppo (1995) aveva definito l’area di studio sulla base dei crinali che costituiscono i 
limiti di bacino dei due principali sistemi imbriferi, che interessano il territorio: quello 
dei fiumi Nera e Velino. Questi corsi d’acqua confluiscono in un unico sistema a partire 
da Marmore-Collestatte, fino ad Orte; e fanno parte del più complesso sistema imbrifero 
del fiume Tevere.  L’ambito territoriale, oggetto dello studio, fu articolato in quattro 
sub-sistemi: due relativi al Nera Subsistema del Nera - fosso di Rosciano (comuni di 
Arrone, Montefranco, Polino e Terni) e Subsistema del Nera - fossi di Ancaiano e di 
Salto del Cieco (comune di Ferenbtillo); e due relativi al Velino Subsistema  di 
Marmore, Canale e Lago di Ventina  e Subsistema  del Lago di Piediluco e del rio 
Fuscello. 
 
A causa dell’esclusione del sistema omogeneo di Marmore Piediluco dal Parco del 
Nera, sancita con la perimetrazione provvisoria indicata dalla L.R. 9/95, il Piano del 
Parco adottato nel luglio 2006 ha assunto come area di studio il limite del sistema 
imbrifero del Nera dalla Cascata delle Marmore fino a Terria in comune di Ferentillo 
all’interno di un’area di pertinenza fluviale corrispondente al bacino del Nera in questo 
tratto, che il piano stesso ha definito “Area di influenza economica e sociale”.  
 
All’art. 14 delle NTA il Piano definisce l’Ambito di studio e le Aree di proposta e 
studio, sulla base di quanto previsto dal Piano Regionale delle Aree naturali protette 
approvato con DPGR 61/1998: «Eventuali studi e approfondimenti settoriali sulle 
tematiche del Parco, dovranno essere effettuati nell’ambito delle apposite «Aree di 
proposta e studio» individuate dal Piano del Parco sulla base del Piano Regionale delle 
Aree Naturali Protette approvato con D.P.G.R. del 10 febbraio 1998 n. 61. In tali aree, 
classificate anche come “Aree di particolare interesse naturalistico” dall’art. 26 della 
L.R. n. 9/95 la Giunta Regionale elabora proposte progettuali finalizzate all’istituzione 
di parchi regionali. Tali aree sono state individuate nel Piano Regionale delle Aree 
Protette e riportate nella Tav. 1 della Perimetrazione del Parco».  
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 INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
 

Attualmente il Parco interessa il territorio di 4 comuni: Terni (VI Circoscrizione 
Valnerina), Arrone, Montefranco, Ferentillo per un’estensione di circa 2120 ettari. Il 
nuovo Piano del Parco adottato a luglio 2006 ha proposto un ampliamento del perimetro 
che estende il parco al comune di Polino portando l’estensione totale a circa 2500 ettari 
di area a Parco. Con la prima ipotesi di Piano di Conservazione e Sviluppo redatta nel 
1993-95 la Provincia di Terni aveva proposto un parco di circa 4000 ettari con 8000 
ettari di area contigua estendendo l’area naturale protetta alla VII Circoscrizione del 
Comune di Terni (Lago di Piediluco - Fiume Velino). Il Piano Regionale delle aree 
protette impedisce però un ampliamento superiore al 20% delle aree parco e 
sostanzialmente preclude almeno in questa fase tale ipotesi. 
 
Pertanto l’area di studio proposta dal Parco e che abbiamo fatto nostra corrisponde alla 
cosiddetta Valnerina ternana, collocata ad est della città di Terni, caratterizzata da una 
struttura valliva fluviale che si svolge lungo l’asse naturale dal fiume Nera.   
 

A partire da Terni (Papigno) l'inizio della valle è fortemente segnato dalla presenza 
a destra dal Monte Rocca S. Angelo (mt. 611), che posto a Sud, declina verso la valle e a 
destra il Monte Pennarossa (mt. 525) posto a nord. Sulle pendici del monte Sant’Angelo 
su un colle promontorio, prima del raccordo con la zona pianeggiante, è collocato 
l'abitato di Papigno a cui piedi si sviluppano gli insediamnti industriali dismessi della 
terni chimica e le centrali idroelettriche di Galleto e Villavalle.  

Il Fiume Nera all'altezza del M. Pennarossa prima di Collestatte riceve sulla sinistra 
idrografica le acque del Velino che cade dalla rupe delle Marmore con tre salti 
successivi superando un dislivello di 165 metri formando la Cascata delle Marmore, 
emergenza storico-ambientale più importante del sistema territoriale e cerniera, non solo 
idrografica  tra il  sistema del Velino e quello del Nera. Dopo la Cascata delle Marmore 
la valle è stretta tra le pendici sistemi montuosi fino ad Arrone dove ad est del fiume 
abbiamo la stretta valle del fosso di Rosciano che si inoltra nel comune di Polino, dove 
il territorio acquista caratteristiche prettamente montane.  
 Nel tratto centrale della valle, dopo Arrone la struttura si allarga, con una 
morfologia più ricca e complessa centrata su Ferentillo, dove abbiamo la confluenza del 
fosso del Castellone e del fosso di Ancaiano e delle loro strutture Vallive.  
 Il fosso del Castellone è un affluente di sinistra del Nera, confluisce a Ferentillo, 
dopo aver attraversato l’abitato di precetto, dove la valle è fortemente segnata dalla 
presenza del Monte Sant'Angelo (mt. 945), che posto a Sud, con pendici fortemente 
scoscese, declina verso il centro di Precetto. Il bacino imbrifero del fosso che nel tratto 
più a monte assume il nome di Fosso Salto del Cieco, è caratterizzato da una lunga 
vallata a canalone, profondissima e fortemente incassata tra le pendici del Monte 
Petano, Monte Berretta, Monte Aspra e dalla cima del Carpellone. L’ultimo tratto è 
costituito dalla valle ad anfiteatro dei Riti, dove si trova un gruppo di due casali oggi 
abbandonati e allo stato di rudere. 
 Il fosso di Ancaiano è un affluente di destra del Nera, confluisce a Ferentillo, dove 
la valle è fortemente segnata dalla presenza dal “Monte di Gabbio” (813) alle cui 
pendicisi trovano la rocca e ed il borgo di Matterello. Il fosso d' Ancaiano nasce dalla 
confluenza dei due fossi che originano la valle: il fosso della Rocca che rappresenta il 
limite di provincia e il fosso Formicaro interamente nel comune di Spoleto. Il suo 
bacino imbrifero è caratterizzato da una vallata larga e dolce dominato dal Monte 
Formicaro (mt. 1243) in  comune di Spoleto. 
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 A Ferentillo la valle è fortemente segnata dalla presenza a destra dal Monte 
Sant'Angelo (mt. 945), che posto a Sud, con pendici fortemente scoscese, declina verso 
il centro di Precetto  e a sinistra  dalle pendici de “il Monte” (813) si concludono con la 
rocca e ed il borgo di Matterello. I due monti con la Rocca e il borgo di Matterello, ed il 
borgo di Precetto ai suoi piedi costituiscono emergenza  paesaggistica  di forte valenza 
ambientale.  Da Ferentillo in poi, sino a Terria ed oltre, il bacino imbrifero del Nera è 
caratterizzato da una struttura montuosa molto forte racchiusa tra due sistemi a destra 
quello dominato dal Monte Solenne (mt. 1286) da dove ha origine il fosso dell' Abbazia 
e sulla sinistra quello dominato dal Monte Aspra (mt. 1337) caratterizzato sul piano 
idrografico dal fosso di Umbriano, dal fosso della Nicciana e dal fosso di Terria.  
 

  
Inquadramento territoriale: Base Carta della Regione Umbria 1/100000  

 

PARCO DEL NERA
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LA ZONA D’INFLUENZA SOCIO-ECONOMICA 
 
Il precedente Piano di Conservazione e Sviluppo del Parco Fluviale del Nera-Velino 
(1993-95) individuava all’esterno del perimetro del Parco un’estesa “Area Contigua”, 
coincidente con l’ambito di studio, come presupposto fondamentale per una corretta 
azione di tutela e salvaguardia del patrimonio naturale e antropico del parco. 
 
La legge regionale 9/95, nel definire la perimetrazione provvisoria del Parco fluviale del 
Nera non ha individuato, invece, nessuna area contigua e ai sensi di quanto disposto dal 
comma 1 dell’art. 17 della stessa legge, eventuali aree contigue possono essere previste 
e disciplinate solo dalla Regione, con atto amministrativo generale di competenza del 
Consiglio regionale, previa intesa con il soggetto gestore e gli enti locali interessati.  
Conseguentemente il Piano del Parco non era preposto ad individuare un’area contigua: 
compito evidentemente riservato alla sola Regione. Al Consorzio di gestione del Parco 
ed agli enti locali interessati, è restata la facoltà di proporre un’eventuale area contigua, 
ma l’atto istitutivo rimane di esclusiva competenza regionale.  Nell’eventuale 
individuazione di quest’area, precisa la stessa legge, devono essere espressamente 
individuati gli scopi in funzione dei quali l’area contigua è istituita; e soltanto per tali 
finalità possono essere esercitati i poteri del soggetto gestore e stabiliti i piani e i 
programmi regionali. Per la realizzazione degli scopi per i quali l’area contigua e stata 
istituita, la Regione può predisporre specifici piani e programmi, che godono della 
stessa priorità nella concessione dei finanziamenti di cui all’art. 7 della legge 6 
dicembre 1991. n. 394. 
  
Il Piano del Parco, cosciente che non era possibile effettuare una pianificazione 
urbanistica e una programmazione socio-economica all’interno dei ristretti limiti 
giuridici del parco ha proposto l’individuazione all’esterno della perimetrazione 
dell’area naturale protetta ed all’interno dell’ambito di studio indicato nel precedente 
“Piano di Conservazione e Sviluppo”, una “zona di influenza socio economica”, 
corrispondente al Bacino imbrifero del Nera e caratterizzata da un grado elevato di 
interazione con il sistema naturale ed antropico del Parco.  
 
All’articolo 13 delle NTA il Piano definisce la Zona d’influenza socio-economica:  
 
1. Il Piano del Parco individua all’esterno della perimetrazione dell’area naturale 
protetta ed all’interno dell’ambito di studio definito dal precedente “Piano di 
Conservazione e Sviluppo”, una zona di influenza socio economica corrispondente al 
Bacino imbrifero del Nera, caratterizzata da un grado elevato di interazione con il 
sistema naturale ed antropico del Parco.  
2. Nell’ambito di questa zona, le disposizioni per sistemi individuate nella parte III del 
Regolamento del Parco e quelle contenute nel presente documento, hanno funzione 
indicativa e d’indirizzo: per la pianificazione urbanistica e paesistica in generale; per 
gli strumenti urbanistici dei comuni in particolare.  
3. La zona di influenza socio-economica rappresenta l’ambito territoriale vocato per la 
successiva individuazione, da parte della Regione dell’Umbria, previa intesa con il 
Consorzio del Parco Fluviale del Nera e gli enti locali interessati, di una eventuale 
“Area Contigua” ai sensi di quanto previsto dall’art. 17 della L.R. 9/95. 
4. Gli scopi e le finalità per l’istituzione di un’eventuale area contigua all’interno della 
zona d’influenza socio-economica potranno riguardare:  
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a) La protezione e salvaguardia del patrimonio boschivo all’interno dei serbatoi di 
naturalità;  

b) L’agricoltura biologica;  
c) Gli interventi tesi a migliorare l’assetto idrogeologico e a difendere il territorio dal 

rischio idraulico nei corridoi ecologici e nei connettori; 
d) Il recupero e la valorizzazione del patrimonio edilizio storico nel sistema antropico; 
e) La promozione di attività eco-compatibili; 
f) La realizzazione di strutture di servizio all’area naturale protetta.   
 

Il Sistema antropico e l’area d’influenza socie economica  
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SISTEMA PARCHI 

CONSORZIO “PARCO FLUVIALE DEL NERA” 
VIA SAN FRANCESCO  52 – 05031 ARRONE (TR) 

 

Appunti per la redazione del 
Piano Pluriennale Economico e Sociale 

Area naturale protetta regionale “Parco fluviale del Nera” 
 

DOCUMENTO PROGRAMMATICO PRELIMINARE  
PARTE PRIMA: ANALISI   

  

Il quadro normativo ed istituzionale1 
 

P.P.E.S. NELLE LEGGI NAZIONALI E REGIONALI 
 
La Legge n. 394 del 6/12/1991 (Legge quadro sulle Aree Naturali Protette) all’art.14 
(Aree naturali protette  nazionali)  precisa che “La Comunità del Parco elabora Il Piano 
Pluriennale Economico e Sociale per la promozione delle attività compatibili, 
individuando i soggetti chiamati alla realizzazione degli interventi previsti 
eventualmente anche attraverso accordi di programma”. 
 
All’art.25 (Aree naturali protette  regionali) definisce che “Strumenti di attuazione delle 
finalità del parco naturale regionale  sono il piano del parco e il piano pluriennale 
economico e sociale per la promozione delle attività compatibili”. 
Sempre nello stesso art. 25  viene precisato che nel riguardo delle finalità istitutive e 
delle previsioni del piano per il parco e nei limiti del regolamento, il parco promuove 
iniziative coordinate con quelle delle regioni degli enti locali interessati, atte a favorire 
la crescita economica, sociale e culturale delle comunità residenti. A tal fine predispone 
un piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili 
(comma 3). Al finanziamento del piano pluriennale economico e sociale possono 
concorrere lo Stato, le regioni, gli enti locali e gli altri organismi interessati (comma 4). 
 
La Regione dell’Umbria in applicazione della legge quadro nazionale ha emesso la 
Legge regionale n.9 del 3/3/1995 (Tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di 
aree naturali protette) che all’art.13 prescrive che “Contemporaneamente al piano 
dell’area naturale protetta il soggetto gestore predispone il piano pluriennale economico 
e sociale, lo sottopone al parere della Comunità del Parco e lo adotta assicurando le 
forme di partecipazione e di pubblicità richiesti dall’art. 22 della L. 394/91 e secondo le 
predisposizioni del comma 5 dell’art.12 (L.R. n.9/95). Il P.P.E.S. è  approvato dalla 
giunta regionale insieme al Piano  per l’Area Naturale Protetta ed è modificabile 
annualmente con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione ed è sottoposto ad 
esame di aggiornamento obbligatorio ogni 3 anni. 
 

                                                 
1  Miro Virili 
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Il piano pluriennale economico e  sociale  promuove iniziative coordinate ed integrate 
tra quelle della Regione , dello Stato, dell’Unione Europea e degli altri Enti locali 
interessati , atte a favorire la crescita economica , sociale e culturale della comunità 
residente. 
Per quanto riguarda il finanziamento del piano pluriennale economico e sociale valgono 
le seguenti norme: 
 
• commi 4 e 5 dell’art.25 L. 394/91  
• art.26 L.394/91 (accordi di programma tra stato e regioni) 
• art.6 L.R. n.9/91 (coordinamento del programma di attuazione del Piano 
regionale delle Aree naturali protette) 
 
La priorità nella concessione di finanziamenti a soggetti pubblici e privati di cui all’art.7 
della legge  394/91 è vincolante per ogni ente pubblico. 
 

***** 
 
In conclusione il Piano Pluriennale Economico e Sociale si pone, nell’ambito della 
tutela e valorizzazione delle risorse naturali e antropiche, come strumento conoscitivo 
dello sviluppo economico e programmatico per una valorizzazione e corretta gestione 
del patrimonio naturale (idrogeomorfologico, vegetazionale e faunistico), antropico 
(storico, culturale ed economico) finalizzato alla promozione delle attività compatibili 
e alla conservazione e risanamento della natura del territorio incluso nel perimetro 
del Parco e in quello sotto la sua diretta gravitazione (Aree contigue e nel caso specifico 
del Parco del Nera Area di influenza socio economica).  
 
Il Piano Pluriennale Economico e Sociale per la promozione delle attività compatibili, 
prevede la sua attuazione anche attraverso accordi di programma tra Stato Regioni ed 
Enti locali, per individuare gli interventi da realizzare per il perseguimento delle finalità 
indicate. 
 
Inoltre a nostro avviso è opportuno individuare tra i soggetti chiamati alla realizzazione 
degli interventi, non solo gli enti pubblici, Statali, regionali e enti locali ma anche i 
soggetti privati.  Anche in questo caso sono possibili accordi di programma che si 
possono sviluppare tra gli stessi soggetti privati o tra soggetti pubblici e privati. 
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Analisi demografica2  
 
I Comuni che sono stati presi in considerazione (Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino), 
fanno parte, insieme al Comune di Terni, dell’area naturale protetta del Parco Fluviale del Nera, 
che nel suo cpresenta una superficie pari a 140 kmq (Tabella 1). 
Il Parco fluviale presenta un territorio disposto prevalentemente in senso longitudinale lungo 
l’asta fluviale, ad occupare lo stretto fondovalle montano della Valnerina. Si tratta di un’area 
fortemente antropizzata, con numerose emergenze di valore storico architettonico, e una 
significativa presenza di insediamenti di origine medioevale perfettamente inseriti nel contesto 
paesaggistico. L’ambiente fluviale è inoltre caratterizzato da importanti persistenze di fauna 
acquatica e vegetazione spondale originarie. 
Il Parco è gestito da un consorzio obbligatorio tra i comuni di Terni, Arrone, Montefranco, 
Ferentillo, la Provincia di Terni, la Comunità montana della Valle del Nera e la Comunanza 
Agraria di Castel di Lago. 
I comuni sopra citati appartengono al Sistema Locale del Lavoro (SLL) di Terni, che comprende 
in totale ben diciotto comuni (Acquasparta, Amelia, Arrone, Attigliano, Ferentillo, Giove, 
Lugnano in Teverina, Montecastrilli, Montefranco, Narni, Penna in Teverina, Polino, San 
Gemini, Stroncone, Terni, Avigliano Umbro, Orte, Configni), tutti ricadenti nella Provincia di 
Terni. Il SLL di Terni copre più della metà della superficie provinciale; inoltre costituisce, con 
circa il 14% della superficie regionale, una quota importante nell’assetto territoriale umbro. 
  
 

POPOLAZIONE 
 
Il Parco Fluviale del Nera si estende su una superficie pari a 157 kmq, con una popolazione 
residente che conta 8.249 abitanti (Tabella 1). Di conseguenza, la densità demografica di questo 
territorio (52,5 abitanti/kmq) risulta bassa, considerando che il valore nazionale è circa 194 
abitanti/kmq, a differenza della Provincia di Terni e della Regione Umbria che registrano valori 
superiori (rispettivamente 106,7 e 102 abitanti /kmq). 
Secondo la metodologia OCSE, che definisce “rurale” un territorio con densità demografica 
inferiore a 150 abitanti/kmq, il Parco Fluviale del Nera è senza dubbio un’area rurale, con 
caratteri più spiccati dei territori provinciale e regionale. 
Per quello che riguarda le caratteristiche demografiche del Parco Fluviale del Nera, i dati più 
recenti sono disponibili al 2004. Rispetto al decennio precedente non si registrano variazioni 
significative, né positive né negative (Tabella 2). 
Invece, il SLL e la Provincia di Terni registrano una variazione di popolazione positiva anche se 
modesta, in linea con l’andamento nazionale ma diversamente da quanto accade a livello 
regionale (la variazione della popolazione è pari a 5,6%, il doppio rispetto alle altre). Questo 
perché, a tutti i livelli territoriali (anche in Umbria), si registra un’elevata presenza di immigrati, 
essendo il saldo migratorio molto elevato. La forte incidenza del movimento migratorio bilancia 
un saldo naturale ed un tasso di incremento naturale molto negativi. 
Considerando il territorio preso in analisi, un modesto saldo migratorio potrebbe esser dovuto 
ad una minore qualità della vita o ad una minore offerta di lavoro. 
 

                                                 
2  Angelo Frascarelli 
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Tabella 1 – Parametri demografici e territoriali 
 Superficie Densità 

demografica 
Popolazione Popolazione Famiglie 

 Kmq 2004 v.a. 2004 v.a. 1994 v.a. 2004 v.a. 2004 
Arrone 41 67,0 2.746 2.744 1.072
Ferentillo 70 27,7 1.984 1.927 857
Montefranco 10 131,2 1.234 1.329 554
Polino 19 14,1 305 275 137
Terni (Circoscrizione VI) 17 116,4 1.907 1.974 814
Parco Fluviale del Nera 157 52,5 8.176 8.249 3.434
SLL Terni 1.133 162,3 179.204  183.857  76.329
Provincia di Terni 2.122 106,7 221.642  226.518  93.918
Umbria 8.456 102 813.658 858.938 338.695
Italia 301.336 194 56.844.408 58.462.375 23.310.604
Fonte: Elaborazione da Annuario Statistico dei Comuni – Istat  
 
Tabella 2 – Movimento naturale e migratorio della popolazione 
 Variazione 

popolazione 
1994-2004 

Saldo 
Naturale 

2002-2005 

Saldo 
Migratorio 
2002-2005 

Saldo 
Totale 

2002-2005 

Tasso di 
incremento 

naturale 

Tasso di 
incremento 
migratorio 

 (%) v.a. v.a. v.a. (‰) 2005 (‰) 2005 
Arrone -0,1  -44 84 40 -2,2  -3,6
Ferentillo -2,9  -47 66 19 -9,9  6,7
Montefranco  7,7  -15 53 38 -12,8  -9,8
Polino -9,8  -12 27 15 -25,5  43,6
Terni (Circ. VI) 3,5 n.d. n.d. 6 n.d. n.d.
Parco del Nera 0,1 -118 230  112 -7,8  0,3
SLL Terni 2,6 -2.704 10.315 7.611 -4,1 10,0
Provincia  Terni 2,2 -3.949 11.721 7.772 -4,7 9,3
Umbria 5,6 -8.225        49.907   

41.682 
-2,6 12,9

Italia 2,8 -58.941   1.816.910  1.757.969 -0,2 5,2
Fonte: Elaborazione da Annuario Statistico dei Comuni – Istat  
 
La variazione di popolazione rispetto al decennio passato è stata calcolata anche sulla base dei 
dati relativi ai Censimenti della popolazione e delle abitazioni del 1991 e del 2001 (Tabella 3). 
Osservando i dati, va sottolineato il rischio di spopolamento a cui sono soggette queste zone, 
soprattutto quelle più marginali; si consideri ad esempio il Comune di Polino che registra una 
variazione di popolazione negativa pari all’11%. 
 
Tabella 3 – Popolazione da Censimento della popolazione e delle abitazioni 1991 e 2001 
 Popolazione Popolazione Variazione  

1991-2001 
 v.a. 1991 v.a. 2001 (%) 
Arrone  2.748  2.696  -1,9
Ferentillo  2.005  1.904  -5,0
Montefranco  1.227  1.262  2,9
Polino  300  267  -11,0
Terni (Circoscrizione VI) 1.813 1.874 3,4
Parco Fluviale del Nera 8.093 8.003  -1,1
SLL Terni 180.255  177.367 -1,6
Provincia di Terni 223.050  219.876 -1,4
Umbria 811.831 825.826 1,7
Italia       56.778.031 56.995.744 0,4
Fonte: Elaborazione da Censimento della Popolazione delle Abitazioni 1991 e 2001 
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Confrontando i dati del Censimento con quelli relativi al decennio 1994-2004, la situazione dal 
punto di vista demografico del Parco Fluviale del Nera non sembra essere migliorata. 
Osservando gli indici demografici riportati dalla Tabella 4, è evidente come le situazioni a 
livello comunale, del Parco, del SLL, arrivando fino al livello nazionale, siano completamente 
differenti. 
Infatti, l’indice di dipendenza strutturale degli anziani è molto più elevato nel Parco Fluviale del 
Nera rispetto ai territori di livello superiore; viceversa l’indice di dipendenza strutturale dei 
giovani è in linea con il livello provinciale, ma più basso del livello regionale e nazionale. 
L’indice di struttura (rapporto tra la popolazione con età compresa tra 40 e 64 anni e quella tra 
15 e 39 anni) è relativamente buono rispetto ai livelli superiori. Anche l’indice di ricambio 
(rapporto tra la popolazione con età compresa tra 60 e 64 anni e quella tra 15 e 19 anni) mostra 
valori migliori nel Parco Fluviale del Nera rispetto ai livelli del SLL e della provincia. 
Il tasso di invecchiamento mostra la maggiore incidenza della popolazione anziana nel 
Parco(25,6%), rispetto al SLL, alla Provincia, alla Regione e al territorio italiano.  
 
Tabella 4  – Indici demografici descrittivi 
 Indice di 

dipendenza 
strutturale 

degli anziani 

Indice di 
dipendenza 
strutturale 
dei giovani 

Indice 
di 

vecchiaia 

Tasso di 
invecchiamento 

Indice di 
struttura 

Indice di 
ricambio 

 (%) 2004 (%) 2004 (%)2004 (%) 2004 (%) 2004 (%) 2004 
Arrone  37,1   18,0  206,3  23,9  102,1   127,1 
Ferentillo  48,2   18,2  264,5  29,0  103,5   139,8 
Montefranco  34,6   19,6  176,3  22,4  102,8   158,0 
Polino  65,1   19,5  334,5  35,3  104,1   200,0 
Parco del Nera  40,8   18,5  221,3  25,6  102,7   138,5 
SLL Terni  37,2   18,2  204,5  23,9  111,2   161,6 
Provincia di Terni  38,6   18,1  213,1  24,6  113,0   157,2 
Umbria 36,1 19,3 187,7 23,3 106,6 135,0
Italia 29,3 21,3 137,8 19,5 99,1 113,5
Fonte: Elaborazione da Annuario Statistico dei Comuni – Istat  
 
In conclusione, per quanto riguarda l’analisi demografica, si analizzeranno le tipologie di 
località maggiormente abitate (Tabella 5), ed il livello di scolarizzazione della popolazione 
residente (Tabella 6). 
In tutti i livelli territoriali, la maggior parte della popolazione risiede nei centri abitati. La quota 
percentuale nazionale è molto elevata (91%), di dieci punti superiore alla quota regionale 
(81%). Invece, la percentuale di centri abitati nel SLL e nella Provincia di Terni 
(rispettivamente 85,3% e 82,9%) ha un’incidenza maggiore a differenza della situazione 
regionale, confermando il carattere non rurale del sistema locale. 
La quota percentuale relativa alle case sparse conferma quanto già detto: in particolare, il livello 
nazionale risulta dimezzato rispetto ai livelli territoriali inferiori. 
 
Tabella 5  – Popolazione residente per tipo di località abitate 
 Centri abitati Nuclei abitati Case sparse  
 v.a. (%) v.a. (%) v.a. (%) 
Arrone  2.169  80,5  250 9,3  277  10,3
Ferentillo  1.611  84,6  136 7,1  157  8,2
Montefranco  1.066  84,5  100 7,9  96  7,6
Polino  240  89,9  -  0,0  27  10,1
Parco Fluviale del Nera    
SLL Terni 151.282 85,3 6.297  3,6 19.788 11,2
Provincia di Terni 182.367 82,9 9.698 4,4 27.811 12,6
Umbria 669.120 81,0 42.858 5,2 113.848 13,8
Italia 51.859.196 91,0 1.725.470 3,0 3.411.078 6,0
Fonte: Elaborazione da Censimento della Popolazione delle Abitazioni 2001 



 22

Il livello di scolarizzazione fornisce un’informazione importante, che riguarda e misura la 
presenza di capitale umano nel territorio. 
Osservando i dati riportati nella Tabella 6, in generale il livello di scolarizzazione è superiore 
nel SLL, nella Provincia e nella Regione, rispetto al livello nazionale. In particolare, sia il SLL 
che la Provincia di Terni registrano la minor percentuale di analfabeti; inoltre il sistema locale 
registra anche la più bassa percentuale di bassa scolarizzazione, e la più alta di media 
scolarizzazione. La quota relativa all’alta scolarizzazione è pari al 7,9%, di poco inferiore 
rispetto a quella regionale (8,1%), ma superiore a quella nazionale (7,5%). 
 
Tabella 6 – Livello di scolarizzazione della popolazione residente 
 Analfabeti Bassa 

 scolarizzazione 
Media 

scolarizzazione  
Alta  

scolarizzazione 
 v.a. (%) v.a. (%) v.a. (%) v.a. (%) 
Arrone  20  0,8  1.735 67,4  699 27,1 121 4,7 
Ferentillo  18  1,0  1.234 67,5  462 25,3 113 6,2 
Montefranco  7  0,6  791 65,6  339 28,1 69 5,7 
Polino  13  5,1  186 72,7  51 19,9 6 2,3 
Parco Fluviale del Nera 58 1,0 3.946 67,3 1.551 26,4 309  5,3 
SLL Terni 1.440 0,9 104.040 61,4 50.595 29,9 169.398 7,9 
Provincia di Terni 1.994 0,9 131.877 62,8 60.469 28,8 210.103 7,5 
Umbria 8.724 1,1 491.112 62,4 223.332 28,4 63.527 8,1 
Italia 782.342 1,5 35.106.995 65,2 13.923.366 25,9 4.042.259 7,5 
Fonte: Elaborazione da Censimento della Popolazione delle Abitazioni 2001 
 
 
 

 
La  Valle di Arrone da Montefranco 
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CARATTERISTICHE E TENDENZE DEL MERCATO DEL LAVORO 
 

L’andamento del mercato del lavoro 
 
L’andamento del mercato del lavoro è descritto sulla base dei dati rilevati, che sono stati 
riportati nella Tabella 7 e Tabella 8. 
Osservando i dati in valore assoluto (Tabella 7), in tutti i livelli territoriali si registrano forze di 
lavoro maschili ed occupati maschili superiori a quelli femminili; viceversa accade per la classe 
“in cerca di occupazione” e “non forze di lavoro”. 
Analizzando i tassi che sono stati calcolati (Tabella 8), nel Parco Fluviale del Nera si registrano 
un tasso di attività molto più basso rispetto alla Provincia, all’Umbria e all’Italia.  
Al contrario, il tasso di occupazione è molto elevato nel Parco (91,3%), nel SLL (91,2%) e nella 
Provincia (91,7%). Invece, il tasso di disoccupazione risulta in linea nel Parco (8,7%), con il 
SLL (8,8%) e la Provincia (8,3%), e superiore al livello regionale (6,7%). 
Ma, analizzando i dati nello specifico, si evidenziano delle differenze. La prima, ed anche la più 
evidente, riguarda il tasso di disoccupazione totale: la media nazionale del tasso di 
disoccupazione (11,6%) è quasi il doppio della quota del livello territoriale regionale, e di 
cinque punti superiore rispetto ai livelli territoriali sottostanti. Questo potrebbe portare a due 
conclusioni molti importanti ed anche molto diverse fra loro: che sia nel Parco, sia la provincia 
che la regione hanno una buona offerta di lavoro (come già ipotizzato), ed anche che sono 
abbastanza efficienti nell’indirizzare la propria forza lavoro; oppure si potrebbe pensare che 
questo minor divario tra domanda ed offerta di lavoro sia dovuto ad una emigrazione di forza 
lavoro fuori regione. 
Un’altra differenza riguarda i tassi di attività e di occupazione femminili. Già tendenzialmente 
bassi come era stato detto in precedenza, nel Parco Fluviale del Nera questi tassi assumono 
valori ancora inferiori se confrontati con quelli del SLL, di Terni, Umbria ed Italia. Quindi, si 
può arrivare alla conclusione che nel territorio considerato c’è una minor partecipazione 
femminile al mondo del lavoro. 

 
Tabella 7 – Popolazione di 15 anni ed oltre per condizione e sesso 

 Forze di lavoro Occupati In cerca di 
occupazione 

Non forze di lavoro 

 Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi 
Arrone 382 602 316 572 66 30 851 550 
Ferentillo 264 425 234 403 30 22 601 408 
Montefranco 167 297 138 286 29 11 394 253 
Polino 24 53 20 52 4 1 89 74 
Terni (Circ. VI) 277 430 216 380 61 50 577 361 
Parco F. Nera 1.114 1.807 924 1.693 190 114 2.512 1.646 
SLL Terni 28.376 41.341 24.438 39.136 3.938 2.205 54.129 33.301 
Provincia  Terni 34.970 51.180 30.363 48.615 4.607 2.565 67.170 41.574 
Umbria 143.262 199.635 128.834 190.931 14.428 8.704 234.386 147.471 
Italia 9.566.360 14.175.931 8.151.789 12.841.971 1.414.571 1.333.960 15.899.656 9.250.697 

Fonte: Elaborazione da Censimento della Popolazione delle Abitazioni 2001 
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Tabella 8 – Tasso di attività, tasso di occupazione e tasso di disoccupazione per sesso 
 Tasso di attività Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 
 Femmine Maschi Totale Femmine Maschi Totale Femmine Maschi Totale 
Arrone 31,0 52,3 41,3 82,7 95,0 90,2 17,3 5,0 9,8 
Ferentillo 30,5 51,0 40,6 88,6 94,8 92,5 11,4 5,2 7,5 
Montefranco 29,8 54,0 41,8 82,6 96,3 91,4 17,4 3,7 8,6 
Polino 21,2 41,7 32,1 83,3 98,1 93,5 16,7 1,9 6,5 
Parco  Nera 30,2 51,7 40,7 84,6 95,4 91,3 15,4 4,6 8,7 
SLL Terni 34,4 55,4 44,4 86,1 94,7 91,2 13,9 5,3 8,8 
Prov.  Terni 34,2 55,2 44,2 86,8 95,0 91,7 13,2 5,0 8,3 
Umbria 37,9 57,5 47,3 89,9 95,6 44,1 10,1 4,4 6,7 
Italia 37,6 60,5 48,6 85,2 90,6 42,9 14,8 9,4 11,6 
Fonte: Elaborazione da Censimento della Popolazione delle Abitazioni 2001 
 
Infine, nella Tabella 9 viene fatta una breve analisi macroeconomica sul mercato del 
lavoro riguardante gli spostamenti effettuati dagli abitanti all’interno del Sistema Locale 
del Lavoro di Terni e del Parco Fluviale del Nera. 
Nei comuni più piccoli come Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino, la percentuale di 
spostamenti giornalieri fuori comune è molto elevata, superando la metà degli 
spostamenti totali. Tra questi il Comune di Polino è quello dove si registra una quota di 
spostamenti fuori comune molto rilevante (87,5%): questo probabilmente perché è il 
comune più piccolo, con minor opportunità di lavoro. 
La quota di spostamenti fuori comune rispetto al totale è quindi molto alta nel Parco, 
quasi doppia rispetto al livello nazionale; questo divario aumenta se si confronta la 
situazione del Parco con il SLL, la Provincia e la Regione, che registrano una quota 
percentuale di spostamenti fuori comune addirittura inferiore a quella italiana. 
 
Tabella 9 – Popolazione residente che si sposta giornalmente per luogo di destinazione 
 Spostamenti gi-

ornalieri nel co-
mune di dimora 
abituale (v.a.) 

Spostamenti 
giornalieri 
fuori dal co-
mune di di-
mora abitu-
ale (v.a.) 

Spostamenti 
totali (v.a.) 

Spostamenti 
giornalieri fuori dal 
comune di dimora 
abituale/spostamenti 
totali (%) 

Arrone 455 712  1.167 61,0 
Ferentillo 295 461 756 61,0 
Montefranco 160 364 524 69,5 
Polino 11 77 88 87,5 
Parco Fluviale del Nera 921 1.614 2.535 63,7
SLL Terni  58.264  20.071  78.335 25,6 
Provincia di Terni 70.172 25.867 96.039 26,9 
Umbria           282.975      107.875         390.850 27,6 
Italia      17.079.198   9.685.163     6.764.361  36,2 
Fonte: Elaborazione da Censimento della Popolazione delle Abitazioni 2001 
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L’analisi SWOT e i fabbisogni 
 

 
 

Fabbisogni prioritari del contesto socio demografico 
 

 Contrasto ai fenomeni di spopolamento soprattutto nelle aree 
montane  

 Miglioramento delle infrastrutture materiali ed immateriali e dei 
servizi alle famiglie 

 Accrescimento dell’occupabilità, in particolare giovanile 
 
 

Punti di forza Punti di debolezza 

 Buon tasso di occupazione totale 
 Buona struttura demografica 
 Sostanziale equilibrio demografico

 

 Elevata incidenza della popolazione 
con più di 65 anni 

 Tendenza allo spopolamento  
 Forte pendolarismo 
 Elevato tasso di disoccupazione 

femminile 
 Basso livello di istruzione della 

popolazione  
 

Opportunità Minacce 

 Crescita della domanda residenziale nei
borghi rurali; 

 Condizioni favorevoli per il migliora-
mento della scolarizzazione 

 

 Diminuzione delle risorse finanziarie 
pubbliche 

 Concorrenzialità crescente di aree 
limitrofe maggiormente dotate di 
infrastrutture e servizi 
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Analisi del Sistema Naturale3 
 

1. IL PAESAGGIO VEGETALE  
  
1.1. Classificazione gerarchica dei paesaggi : introduzione 

 
Le esigenze legate alla pianificazione e gestione del territorio e dei suoi popolamenti biotici 

spingono sempre più fortemente verso la realizzazione di documenti cartografici in grado di 
esprimere la complessità ecosistemica di un ambito geografico. L’attuazione pratica di questo 
obiettivo presenta tuttavia numerosi problemi tra cui, in particolare, la difficoltà di definire 
cartograficamente il limite spaziale delle diverse unità ecosistemiche, dato che l’importanza 
delle componenti ambientali, che definiscono l’omogeneità ecologico-funzionale di una 
porzione di territorio, rispetto alle aree circostanti, varia in relazione alla scala di analisi e 
rappresentazione (Greig-Smith, 1983). La scala di analisi è dunque un elemento fondamentale 
per la definizione degli ecosistemi, così come postulato anche dalla “teoria gerarchica del 
paesaggio”, la quale tende ad intepretare i fattori che agiscono su di un territorio in intervalli 
spazio-temporali differenti (King, 1977; Allen e Starr., 1982; O’Neil et al., 1986; O’Neil e 
King, 1998). Secondo questa teoria è possibile interpretare un paesaggio come un sistema 
gerarchico, in cui ogni elemento, una volta cambiata la scala di analisi, diventa ora parte di un 
elemento superiore ora struttura che contiene più sistemi di dimensione inferiore (Farina, 2001). 
La complessità multidimensionale dei sistemi ecologici così approcciata può dunque essere 
scomposta entro un numero di livelli d’organizzazione contenenti ognuno poche entità 
interagenti, la cui relazione reciproca e la connettività con i più alti e più bassi livelli 
d’organizzazione possono essere esplicitamente modellizzati (Tainton et al., 1996). La teoria 
gerarchica, dunque, non solo introduce nelle scienze dell’ecologia del paesaggio il paradigma 
degli insiemi cioè di elementi tra loro nidificati le cui proprietà individuali attribuiscono nuove 
proprietà all’elemento superiore, ma consente anche di analizzare i rapporti tra le unità che 
compongono l’insieme (Farina, l.c.). Rimane tuttavia il problema di come definire 
concettualmente e cartograficamente le unità costituenti il “paesaggio ecologico” di un 
territorio. In quest’ottica, l’utilizzazione dei metodi e dei concetti della fitosociologia seriale 
(Ozenda, 1982) e catenale (Gehu et al., 1991) applicati allo studio del paesaggio vegetale può 
rappresentare un ottimo strumento di base, dato che anch’essi si fondano su di una definizione 
gerarchica delle comunità vegetali e del paesaggio vegetale (Asensi et al., 1995; Catorci et al., 
1995; Pedrotti, 1997; Rivas-Martinez, 2005). La geosinfitosociologia è infatti una scienza che 
riconosce intrinsecamente le proprietà spazio-temporali delle fitocenosi (Braun-Blanquet, 1964) 
e quindi degli ecosistemi di cui esse sono parte integrante, anche se indirettamente e senza 
poterne dare una quantificazione. Applicando le metodologie interpretative insite in questa 
scienza è possibile dunque risolvere il problema della definizione spaziale delle unità 
ecosistemiche (Blasi et al., 2000a e 2000b; Blasi et al., 2003). Dal punto di vista della 
rappresentazione cartografica l’approccio geosinfitosociologico permette dunque la 
realizzazione di documenti in grado di rappresentare le “unità ambientali o ecosistemiche” che 
contraddistinguono il territorio considerato (Pedrotti, 2004). Tutte le unità cartografiche così 
individuate mostrano inoltre patterns strutturalmente caratteristici che imprimono al territorio 
un’identità paesaggistica peculiare secondo quanto postulato da Forman e Godron (1986).  

Deve essere inoltre considerato che, dal punto di vista applicativo, l’utilizzo dei GIS e delle 
banche dati ad essi associabili, rende possibile integrare in un unico documento tutti i livelli 
gerarchici di organizzazione degli ecosistemi in un ambiente informatico implementabile e che 
permette anche la correlazione di parametri posti su livelli di organizzazione diversi. 

Applicando contestualmente i diversi approcci scientifici allo studio del paesaggio vegetale 
è dunque possibile rappresentare il sistema interconnesso di unità ecosistemiche di un ambito 
geografico e ciò assume una fondamentale importanza, ad esempio, in riferimento alle analisi 
necessarie alla definizione di una Rete ecologica come strumento pianificatorio finalizzato al 
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mantenimento della vitalità delle metapopolazioni animali (Battisti, 2004) le quali possono 
essere anch’esse “organizzate” e descritte nell’ambito di un sistema gerarchico (Brandmayr et 
al., 1997).  

Sulla base di tali premesse culturali, con il presente studio si è voluto raggiungere un primo 
livello informativo che permettesse di definire la cornice ambientale ed ecosistemica del 
territorio analizzato. 

 
1.2. Il Paesaggio vegetale del Parco Fluviale del Nera e dell’area di influenza socio-
economica       

 
L’incrocio e la sovrapposizione di tutti i tematismi ambientali sopra elencati (bioclima, 

geolitologia, pedologia, ecc.) ha permesso di giungere alla definizione di un primo elaborato 
cartografico (Fig. 1) che esprime la loro gerarchizzazione concettuale e territoriale, secondo lo 
schema di seguito riportato. 

- Regione Macroclimatica: individuata sulla base del macroclima regionale. 
- Sistema di Paesaggio: definito in relazione alle più importanti discontinuità litologiche, 

geo-pedologiche e geografiche; questa suddivisione corrisponde, in termini 
geosinfitosociologici (Rivas-Martinez, 2005), ad un Macrogeosigmeto. 

- Sottosistema di Paesaggio: individuato su base bioclimatica e/o geomorfologica; 
questa suddivisione corrisponde, in termini geosinfitosociologici (Rivas-Martinez, 
l.c.), ad un Geosigmeto. 

 
L’elaborazione ha portato alla realizzazione della “Carta gerarchica delle Unità di 

Paesaggio”  della quale di seguito viene riportata e descritta la legenda. 
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REGIONE MACROCLIMATICA TEMPERATA DI TRANSIZIONE 
 
Si contraddistingue per la presenza di un forte stress da aridità estiva (attenuato tuttavia 

rispetto a quello della Regione  Mediterranea vera e propria) accompagnato da uno stress da 
freddo invernale modesto ma abbastanza intenso da impedire lo sviluppo delle specie vegetali 
più strettamente mediterranee  e delle comunità vegetali termomediterranee. La peculiare 
combinazione degli  stress da freddo e da aridità favorisce invece  la presenza di specie collinari 
termo-xerofile  e di sclerofille sempreverdi nonché di comunità vegetali del Quercion ilicis  e 
del Carpinion orientalis  (con la suballeanza del Lauro-Quercenion pubescentis). 

 
SISTEMA DI PAESAGGIO DEI RILIEVI CON SUBSTRATO CALCAREO 

 
L’unità litologica prevalente è data da calcari compatti o stratificati, con intercalazioni 

marnose o silicee, che originano aspri rilievi con versanti da acclivi a molto acclivi (talora 
rupestri). Le sommità sono in genere poco marcate o, in alcune aree, addirittura 
semipianeggianti (paleosuperfici che costituiscono dei frammenti del protoappennino). Le cime 
dei rilievi sono comprese tra 500 e 700 m circa anche se nell’area di analisi questo sistema di 
paesaggio interessa sostanzialmente la parte bassa dei versanti  fino ai 300-350 m di quota. Il 
tratto ternano della Valnerina rappresenta infatti il limite interno di penetrazione del bioclima 
submediterraneo che sottende a questo tipo di paesaggio. 
Le morfologie accentuate hanno consentito la conservazione di un paesaggio con un notevole 
grado di naturalità, una urbanizzazione non molto elevata associata prevalentemente ad antichi 
nuclei abitati di impronta medioevale e rinascimentale. 

 
Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico collinare submediterraneo  
• Intervallo altitudinale: 100-350 m s.l.m.  
• T media annua: 14,5-15,5 °C 
• P annua: 750-850 mm circa 
• Stress da aridità: modesta nei mesi di luglio-agosto 
• Stress da freddo: modesto da metà novembre a fine febbraio 
• Durata periodo vegetativo: dalla fine di febbraio alla fine di ottobre 
• Composizione del paesaggio: boschi alternati a notevoli superfici agricole dove 

viene praticata l’olivicoltura 
• Tipologia forestale prevalente: boschi a dominanza di quercus ilex con Pinus 

halepensis 
• Sintaxa forestali descritti: Cyclamino hederifolii-Quercetum ilicis, Cyclamino 

hederifolii-Quercetum ilicis pinetosum halepensisi e Roso sempervirentis-Quercetum 
pubescentis 

• Vegetazione potenziale prevalente: boschi termo-xerofili del Quercion ilicis. 
 



 29

REGIONE MACROCLIMATICA TEMPERATA 
 
Nella fascia temperata vera e propria (posta generalmente al di sopra dei 300-350 m), si 

verifica una diminuzione delle temperature (la media delle temperature minime del mese più 
freddo è prossima o inferiore a 0 °C) che, contestualmente all’aumento delle precipitazioni, non 
consente il manifestarsi di un periodo di aridità. La vegetazione forestale potenziale è 
contraddistinta da formazioni caducifoglie riferibili agli ordini Quercetalia pubescenti-petraeae, 
(con le suballeanze Laburno anagyroidis-Ostryenion carpininifoliae e Cytiso sessilifolii-
Quercenion pubescentis del Carpinion orientalis) e Fagetalia sylvaticae. Nell’ambito di questa 
regione è presente un ambito ecologico di contatto/transizione con la fascia sub-mediterranea in 
corrispondenza della quale, sui versanti meridionali, si possono rinvenire le stesse tipologie 
vegetazionali dei contesti sub-mediterranei (leccete del Quercion ilicis, ostrieti e querceti del 
Lauro-Quercenion pubescentis). 

 
SISTEMA DI PAESAGGIO DEI RILIEVI CON SUBSTRATO CALCAREO  

 
L’unità litologica prevalente è data da calcari compatti o stratificati, con intercalazioni 

marnose o silicee, che originano aspri rilievi montani con versanti da acclivi a molto acclivi i 
quali, in relazione con l’affioramento di Calcare Massiccio e Maiolica, divengono rupestri e 
verticali. Le sommità sono in genere poco marcate o, in alcune aree, addirittura 
semipianeggianti (paleosuperfici che costituiscono dei frammenti del protoappennino). Le cime 
dei rilievi sono comprese tra 900 e 1600 m circa. 
Le morfologie accentuate e le quote elevate hanno consentito la conservazione di un paesaggio 
con un notevole grado di naturalità ed una bassa urbanizzazione. 
 

Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico basso collinare (mesotemperato 
inferiore)  
• Intervallo altitudinale: 300/350 – 550/600 m s.l.m.  
• T media annua: 13-14 °C 
• P annua: 850-1000 mm 
• Stress da aridità: modesta nel mese estivo centrale (luglio) 
• Stress da freddo: modesto da metà ottobre a metà marzo 
• Durata periodo vegetativo: dall’inizio di marzo alla fine di ottobre 
• Composizione del paesaggio: boschi, in prevalenza, alternati a superfici agricole dove 

prevalentemente si pratica l’olivicoltura 
• Tipologia forestale prevalente: boschi a dominanza di Ostrya carpinifolia 
• Sintaxa forestali descritti: Asparago acutifolii-Ostryetum carpinifoliae e Roso 

sempervirentis-Quercetum pubescentis cotinetosum coggygriae e Cyclamino 
hederifolii-Quercetum ilicis 

• Vegetazione potenziale prevalente: boschi meso-xerofili del Lauro-Quercenion 
pubescentis (Carpinion orientalis) vicariati sui versanti meridionale più acclivi dai 
boschi termo-xerofili del Quercion ilicis. 

 
Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico alto collinare (mesotemperato 
superiore)  
• Intervallo altitudinale: 550/600 – 1050/1100 m s.l.m.  
• T media annua: 11-13 °C 
• P annua: 850-1100 mm 
• Stress da aridità: assente 
• Stress da freddo: isolati episodi di gelo possono verificarsi da novembre a tutto marzo 
• Durata periodo vegetativo: dall’inizio di aprile alla fine di ottobre 
• Composizione del paesaggio: notevole estensione delle superfici forestali che occupano 

la quasi totalità del territorio grazie soprattutto all’acclività dei versanti 
• Tipologia forestale prevalente: boschi a dominanza di Ostrya carpinifolia 
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• Sintaxa forestali descritti: Scutellario columnae-Ostryetum carpinifoliae e Cytiso 
sessifolii-Quercetum pubescentis 

• Vegetazione potenziale prevalente: boschi semi-mesofili del Cytiso-Quercenion 
pubescentis e del Laburno anagyroides-Ostryenion carpinifoliae (Carpinion orientalis) 

 
Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico basso montano (supratemperato 
inferiore) 
• Intervallo altitudinale: 1050/1100 - 1450/1500 m s.l.m. 
• T media annua: 9-11 °C 
• P annua: 1100-1300 mm 
• Stress da aridità: assente 
• Stress da freddo: forti gelate si possono verificare da novembre a marzo e 

sporadicamente fino alla metà di aprile 
• Durata periodo vegetativo: da maggio a ottobre 
• Composizione del paesaggio: alternanza di boschi e pascoli interrotti solo da 

modestissime aree agricole o modeste pareti rocciose 
• Tipologia forestale prevalente: boschi a prevalenza di Quercus cerris e/o Fagus 

sylvatica 
• Sintaxa forestali descritti: Carici sylvaticae-Quercetum cerridis, Lathyro veneti-

Fagetum sylvaticae 
• Vegetazione potenziale prevalente: boschi mesofili del Geranio versicoloris-Fagion 

sylvaticae 
 

Deve essere precisato che la cupola sommitale del Monte La Pelosa dal punto di vista 
ecologico rientrerebbe in un’ulteriore Unità di Paesaggio (Sottosistema di paesaggio del piano 
bioclimatico alto montano (supratemperato superiore); la sua scarsa estensione ci ha indotto a 
trattare questo ambito, prevalentemente coperto da pascoli, all’interno del Sottosistema di 
paesaggio del piano bioclimatico basso montano (supratemperato inferiore). 
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SISTEMA DI PAESAGGIO DEI DEPOSITI ALLUVIONALI 
 
Aree pianeggianti terrazzate, con substrato litologico costituito da ghiaie e detriti ricoperti da 

suoli profondi. Sono presenti prevalentemente zone agricole con insediamenti rurali sparsi e 
collegati da una fitta rete viaria. 
 

Sottosistema di paesaggio degli alvei e dei greti fluviali 
• Intervallo altitudinale: 0-100 m s.l.m. 
• T media annua: 13-14 °C 
• P annua: 750-900 mm 
• Stress da aridità: assente 
• Stress da freddo: modesto da metà ottobre a metà marzo 
• Durata periodo vegetativo: dall’inizio di marzo alla fine di ottobre 
• Composizione del paesaggio: boschi che delimitano il corso d’acqua 
• Tipologia forestale prevalente: boschi ripariali a Salix alba e Alnus glutinosa  
• Sintaxa forestali descritti: Salicetum albae e Salicetum albae alnetosum glutinosae 
• Vegetazione potenziale prevalente: boschi igrofili del Salicion albae 
Sottosistema di paesaggio delle pianure alluvionali 
• Intervallo altitudinale: 0-100 m s.l.m. 
• T media annua: 13-14 °C 
• P annua: 750-900 mm 
• Stress da aridità: assente 
• Stress da freddo: modesto da metà ottobre a metà marzo 
• Durata periodo vegetativo: dall’inizio di marzo alla fine di ottobre 
• Composizione del paesaggio: aree agricole con colture erbacee in rotazione 
• Tipologia forestale prevalente: nessuna perché i boschi sono stati quasi completamente 

distrutti 
• Sintaxa forestali descritti: nessuno 
• Vegetazione potenziale prevalente: boschi planiziali del Populion albae e Alno-Ulmion 

 

  
La Valle del Nera tra Ferentillo e Arrone 
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3.  VALUTAZIONE STRATEGICA DELLE UNITÀ DI PAESAGGIO       
 
Il territorio del Parco fluviale del Nera e della contigua area di influenza socio-economica si 

caratterizzano nei confronti della restante parte del territorio umbro poiché in uno spazio 
relativamente limitato sono presenti la quasi totalità delle unità gerarchiche di paesaggio 
regionali (rimanendo escluse solo le zone sub-continentali della conca nursina e il peculiare 
sistema climatico-ambientale del Lago Trasimeno). 
Questo fatto si esprime con una elevata biodiversità sia floristico-vegetazionale che faunistica 
che rappresenta la quasi totalità di quella regionale, ciò rappresenta una punto di forza dal punto 
di vista naturale che se ben valorizzato può essere motivo di attrazione turistica e rappresentare 
un interessante volano economico. 
Più in particolare l’area considerata permette al turista “ambientale” di visitare e fruire nell’arco 
di pochi chilometri di paesaggi che vanno dagli ambienti mediterranei contraddistinti dalla 
vegetazione naturale di sclerofille sempreverdi alternata a paesaggi rurali in cui gli uliveti 
rappresentano l’elemento dominante, agli ambienti montani in cui ai boschi di faggio si 
alternano ecosistemi di prateria con un paesaggio culturale legato alle tradizionali attività 
zootecniche. 
Naturalmente non vanno dimenticati le più conosciute eccellenze ambientali del territorio come 
le Cascate delle Marmore e l’asta fluviale del Nera, che attualmente costituiscono le uniche 
fonti di attrazione turistico-ambientale del territorio.  

 
3.1. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico collinare submediterraneo  
 
Grado di naturalità: Modesto per la prevalenza di aree agricole e per la presenza di boschi con 
composizione floristico-strutturale parzialmente alterata (ampio inserimento nel tessuto 
forestale di Pino d’Aleppo (Pinus halepensis) in condizioni morfologiche non tipiche della 
specie). 
Tendenze dinamiche della vegetazione in atto: Il paesaggio si presenta sostanzialmente stabile 
dal punto di vista dinamico con la sola eccezione di alcune superfici agricole poste in aree 
fortemente acclivi che, abbandonate, sono invase da arbusteti submediterranei. 
Presenza di biocenosi rare a scala regionale: Nessuna. 
Presenza di biocenosi rare o di particolare interesse a scala biogeografica: La vegetazione e la 
flora submediterranea trovano in questo ambito il limite interno orientale di penetrazione, 
pertanto sia le comunità arbustive ad Erica multiflora, Pistacia lentiscus, Cistus monspeliensis, 
ecc. che quelle erbacee ad Hypparrenia hirta, Trifolium scabrum, Brachypodium distachium, 
ecc. assumono un elevatissimo valore biogeografico. 
Presenza di biocenosi rare a scala nazionale: Nessuna. 
Presenza di elementi peculiari del paesaggio fisico: Pareti rocciose in ambiente 
submediterraneo, ovvero in un contesto di boschi di leccio  (Quercus ilex). Questo tipo di 
paesaggio può essere definito come tipico e quasi esclusivo della bassa Valnerina con 
riferimento all’Italia centro-settentrionale. 
Tipo di gestione forestale: I boschi sono governati a ceduo matricinato, ad esclusione delle aree 
più acclivi dove sono talvolta lasciati alla libera evoluzione per la non economicità del loro 
utilizzo. 
Tipo di gestione pastorale: Non sono presenti sistemi pastorali. 
Tipo di gestione agronomica: Le aree agricole sono quasi totalmente utilizzate per 
l’olivicoltura. 
Processi di urbanizzazione: Modesto incremento dell’edificato soprattutto in corrispondenza 
dei centri urbani storici; le forti acclività di questa Unità di Paesaggio non consentono tuttavia 
una ulteriore espansione degli insediamenti. 

3.1.1. Punti di forza 

-  Elevato interesse scientifico per motivi biogeografici. 
- Paesaggio agrario degli uliveti. 
- Elevata attrattività del paesaggio percepito, grazie alla dominanza di sclerofille sempreverdi. 
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3.1.2. Punti di criticità      
-  Progressiva banalizzazione della copertura vegetale. 
-  Eccessiva presenza del Pino d’Aleppo e conseguente elevato rischio di incendi. 

     
3.2. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico basso collinare  
 
Grado di naturalità: Modesto per la prevalenza di aree agricole soprattutto in corrispondenza 
del versante idrografico destro del Fiume Nera (dove i paesaggi agrari prevalgono su quelli 
naturali); sul versante idrografico opposto prevalgono invece i paesaggi naturali (boschi) su 
quelli rurali. 
Tendenze dinamiche della vegetazione in atto: Il paesaggio si presenta sostanzialmente stabile 
dal punto di vista dinamico con la sola eccezione di alcune superfici agricole poste in aree 
fortemente acclivi che, abbandonate, sono invase da arbusteti  temperato-submediterranei. 
Presenza di biocenosi rare a scala regionale: Nessuna. 
Presenza di biocenosi rare o di particolare interesse a scala biogeografica: Nessuna. 
Presenza di biocenosi rare a scala nazionale: Nessuna. 
Presenza di elementi peculiari del paesaggio fisico: Pareti rocciose in ambiente 
submediterraneo, ovvero in un contesto di boschi di leccio  (Quercus ilex) con carpino nero 
(Ostrya carpinifolia). Questo tipo di paesaggio può essere definito come quello tipico e quasi 
esclusivo della media Valnerina con riferimento all’Italia centro-settentrionale. 
Tipo di gestione forestale: I boschi sono governati a ceduo matricinato, ad esclusione delle aree 
più acclivi dove sono talvolta lasciati alla libera evoluzione per la non economicità del loro 
utilizzo. 
Tipo di gestione pastorale: Non sono presenti sistemi pastorali ad esclusione di alcune aree 
agricole dei versanti settentrionali dove l’olivicoltura è vicariata da coltivazioni erbacee in 
rotazione che a causa della bassa produttività economica sono oggi perlopiù utilizzate come 
erbai seminaturali (ovvero con copertura erbosa lasciata alla libera evoluzione in condizione di 
carico generalmente modesto). In alcuni casi queste aree sono periodicamente dissodate e 
seminate con specie foraggiere. 
Tipo di gestione agronomica: Le aree agricole sono quasi totalmente utilizzate per 
l’olivicoltura sui versanti meridionali e per le produzioni foraggiere di bassa qualità su quelli 
settentrionali. 
Processi di urbanizzazione: Modesto incremento dell’edificato soprattutto in corrispondenza 
dei centri urbani storici, nonché in alcuni settori del paesaggio rurale dove in alcuni casi si 
verifica un impatto visivo che altera la percezione storico-ambientale di questo territorio. 

3.2.1. Punti di forza 

- Presenza di elementi del paesaggio fisico (come rupi, gole, ecc.) di elevato valore estetico-
ambientale. 
- Paesaggio agrario degli uliveti. 

3.2.2. Punti di criticità    
- Governo dei boschi a ceduo. 
 

3.3. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico alto collinare 
 
Grado di naturalità: Discreto per la prevalenza di superfici forestali e dei primi frammenti delle 
praterie seminaturali montane. Le aree agricole sono molto limitate con prevalente utilizzo ai 
fini delle produzioni foraggiere (in alcuni casi con presenza di prati falciabili seminaturali 
permanenti). 
Tendenze dinamiche della vegetazione in atto: Forte tendenza alla chiusura delle superfici 
erbose e delle aree agricole per abbandono di queste ultime e per carichi zootecnici inadeguati 
nel primo caso. Queste tendenze dinamiche si esprimono sia con l’espansione delle aree 
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forestali sia con l’affermazione di arbusteti temperato-collinari a prevalenza di ginestra comune 
(Spartium junceum) e ginepri (Juniperus communis e Juniperus oxycedrus). 
Presenza di biocenosi rare a scala regionale: Prati falciabili di località Piano di Salto del Cieco 
- Forcella delle Sportelle, di cui non si hanno specifiche conoscenze floristiche ma che 
potenzialmente potrebbero rappresentare degli importanti contenitori di biodiversità a scala 
regionale. 
Presenza di biocenosi rare o di particolare interesse a scala biogeografica: Castagneti di 
Polino, si tratta di un elemento del paesaggio forestale poco diffuso sui rilievi calcarei 
dell’Appennino Umbro-Marchigiano e che pertanto assume un certo rilievo sia dal punto di 
vista paesaggistico che dal punto di visto floristico-vegetazionale. 
Presenza di biocenosi rare a scala nazionale: Nessuna. 
Presenza di elementi peculiari del paesaggio fisico: Nessuna. 
Tipo di gestione forestale: I boschi sono governati a ceduo matricinato. 
Tipo di gestione pastorale: Non sono presenti sistemi pastorali di particolare valenza 
ambientale ed agro-zootecnica ed anzi la scarsa produzione foraggiera delle praterie tipiche di 
questi ambiti unitamente alle più generali tendenze macro-economiche legate all’allevamento 
brado, hanno praticamente azzerato la consistenza delle greggi e delle mandrie, così come 
dimostra il forte dinamismo del paesaggio vegetale. 
Tipo di gestione agronomica: Le aree agricole sono quasi totalmente utilizzate per la 
foraggicoltura. 
Processi di urbanizzazione: Modesto incremento dell’edificato soprattutto in corrispondenza 
dei centri urbani storici, ed elevato disordine della micro-edilizia destinata a strutture di servizio 
per attività agro-zootecniche, tanto che in alcuni casi si verifica un impatto visivo che altera la 
percezione storico-ambientale di questo territorio. 

3.3.1. Punti di forza 

- Elevato grado di wilderness e naturalità del paesaggio vegetale. 
- Presenza di elementi del paesaggio fisico (come rupi, gole, ecc.) di elevato valore estetico-
ambientale. 

3.2.2. Punti di criticità 
- Governo dei boschi a ceduo. 
- Stato generale di abbandono dei sistemi pastorali. 
 
3.4. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico basso montano  
 
Grado di naturalità: Elevato per la prevalenza di superfici forestali alternate alle praterie 
seminaturali montane. Le aree agricole sono praticamente assenti. 
Tendenze dinamiche della vegetazione in atto: Modesta tendenza alla chiusura delle superfici 
erbose delle aree più acclivi per diminuzione del carico zootecnico. Queste tendenze dinamiche 
si esprimono sia con l’espansione delle aree forestali sia con l’affermazione di arbusteti 
temperato-collinari a prevalenza di ginestra comune (Spartium junceum) e ginepri (Juniperus 
communis). 
Presenza di biocenosi rare a scala regionale: Praterie seminaturali del Monte La Pelosa di cui 
non si hanno specifiche conoscenze floristiche ma che potenzialmente potrebbero rappresentare 
degli importanti contenitori di biodiversità a scala regionale in quanto questi sistemi pastorali si 
collocano in un nodo biogeografico di grande importanza che collega le praterie 
submediterranee delle dorsali calcaree che contraddistinguono l’Umbria occidentale, con quelle 
temperato-boreali della Dorsale Appenninica vera e propria. 
Presenza di biocenosi rare o di particolare interesse a scala biogeografica: Boschi di cerro 
(Quercus cerris) e faggio (Fagus sylvatica) del Monte La Pelosa, anche in questo caso per la 
particolare posizione del rilievo montuoso che funge da cerniera tra l’Appennino e i rilievi 
tirrenici. 
Presenza di biocenosi rare a scala nazionale: Nessuna. 
Presenza di elementi peculiari del paesaggio fisico: Nessuna. 
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Tipo di gestione forestale: I boschi sono governati a ceduo composto o a fustaia. 
Tipo di gestione pastorale: Nell’area è presente una discreta attività zootecnica prevalentemente 
connessa con l’allevamento bovino. 
Tipo di gestione agronomica: Le aree agricole di modestissima estensione sono quasi 
totalmente utilizzate per la foraggicoltura. 
Processi di urbanizzazione: Non sono state rilevate forme di urbanizzazione recente, tuttavia il 
complesso forestale di Colle Bertone è fortemente compromesso nella sua wilderness da una 
pesante urbanizzazione turistico-residenziale avvenuta nei decenni passati, tra l’altro con forme 
architettoniche spesso non adeguate al contesto storico-ambientale dell’Appennino Umbro-
Marchigiano. 

3.4.1. Punti di forza 
- Complesso Hot spot per quanto riguarda la biodiversità dell’ambito di studio. 
- Boschi governati ad alto fusto. 
- Praterie in buono stato di conservazione floristico-strutturale.  
- Elevata attrattività del paesaggio percepito. 

3.4.2. Punti di criticità   
-  Instabilità dinamica dei sistemi di prateria.  
- Antropizzazione ed urbanizzazione di parte dei sistemi forestali. 
- Ambiti locali con elevato impatto acustico dovuto alla concentrazione di mezzi a motore. 
 
3.5. Sottosistema di paesaggio degli alvei e dei greti fluviali 
 
Grado di naturalità: Discreto anche se la vegetazione ripariale è estremamente compressa sulle 
sponde fluviali e questo comporta una sua banalizzazione floristico-strutturale. 
Tendenze dinamiche della vegetazione in atto: Fluttuazione dei sistemi forestali e di quelli 
acquatici legati alle forme di manutenzione idraulica del Fiume Nera. 
Presenza di biocenosi rare a scala regionale: Vegetazione idrofitica natante e sommersa 
ancora presente lungo il Fiume Nera mentre in numerosi altri fiumi regionali è scomparsa o 
fortemente alterata per inquinamento delle acque. 
Presenza di biocenosi rare o di particolare interesse a scala biogeografica: Nessuna. 
Presenza di biocenosi rare a scala nazionale: Nessuna. 
Presenza di elementi peculiari del paesaggio fisico: Nessuna. 
Tipo di gestione forestale: Nessuna. 
Tipo di gestione pastorale: Nessuna. 
Tipo di gestione agronomica: Nessuna. 
Processi di urbanizzazione: Rischio di artificializzazione del sistema fluviale a causa della 
costruzione di briglie, canalizzazione e/o cementificazione delle sponde e dell’alveo fluviale; 
diminuzione della portata; distruzione periodica della vegetazione ripariale a seguito della 
ripulitura delle sponde. 

3.5.1. Punti di forza 

- Buono stato di conservazione generale dell’ecosistema fluviale tra i migliori dell’Italia 
centrale. 
- Presenza della forma sub-endemica di pioppo cipressino (Populus nigra var. italica) che 
contribuisce a creare un paesaggio vegetale unico e pertanto utilizzabile come “attrattore” 
turistico . 
 

3.5.2. Punti di criticità   

- Antropizzazione ed urbanizzazione di parte del sistema fluviale. 
- Estrema riduzione dei boschi riparali. 
- Alterazione del regime idrico. 
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3.6. Sottosistema di paesaggio delle pianure alluvionali 
 
Grado di naturalità: Modesto per la presenza di paesaggi rurali alternati a nuclei urbani. 
Tendenze dinamiche della vegetazione in atto: In alcuni settori l’abbandono delle pratiche 
agricole, avvenuto di recente, ha portato alla formazione di comunità vegetali erbacee di cui non 
si conoscono i termini floristici né la stabilità nel tempo. 
Presenza di biocenosi rare a scala regionale: Lembi residui di boschi planiziali di ontano nero 
(Alnus glutinosa) perlopiù concentrati a ridosso della fascia ripariale del Fiume Nera. Deve 
inoltre essere ricordato il paesaggio caratterizzato dai pioppi cipressini (Populus nigra var. 
italica) tipico della fascia fluviale che rende il paesaggio alluvionale del Nera unico a livello 
nazionale. 
Presenza di biocenosi rare o di particolare interesse a scala biogeografica: Nessuna. 
Presenza di biocenosi rare a scala nazionale: Nessuna. 
Presenza di elementi peculiari del paesaggio fisico: Canalizzazioni e fossi di drenaggio che 
solcano la pianura alluvionale e costituiscono degli importantissimi serbatoi di biodiversità. 
Tipo di gestione forestale: Nessuna. 
Tipo di gestione pastorale: Nessuna. 
Tipo di gestione agronomica: In questi ambiti viene praticata un’agricoltura basata 
prevalentemente sulla rotazione di cereali e foraggiere. 
Processi di urbanizzazione: Localmente molto intensi e comunque con una progressiva 
erosione della naturalità del fondovalle per la semplificazione del paesaggio rurale e 
l’espansione delle periferie industriali e artigianali. 

3.6.1. Punti di forza 

- Conservazione di aree Hot spot per la biodiversità (fossi, canali secondari, ecc). 
- Conservazione di un paesaggio vegetale a tratti ancora estremamente armonico a causa 
dell’assenza di urbanizzazione. 

3.6.2. Punti di criticità  

- Progressivo aumento, in alcun i punti, delle aree urbanizzazate. 
- Frammentazione ecologica della rete idrica secondaria. 
- Disordine urbanistico relativamente agli edifici rurali e relativi annessi. 
- Mancanza di un assetto urbanistico “comprensoriale” che consenta uno sviluppo di aree 
artigianali e industriali architettonicamente compatibili con il contesto storico-ambientale del 
fondovalle. 
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4. ASPETTI ECONOMICO-AMBIENTALI DELLE FORME DI UTILIZZO DEGLI ECOSISTEMI 
NATURALI   PIÙ DIFFUSI NEL TERRITORIO ANALIZZATO 
 
4.1. Il  governo  a ceduo  dei boschi 

 
In Italia, secondo l’Inventario Forestale Nazionale (IFNI) del 1983 i boschi governati a ceduo 

rappresentano il 62.8% della superficie forestale, cioè una percentuale estremamente significativa  del 
patrimonio forestale nazionale. 

Dal punto di vista selvicolturale si parla di ceduo semplice quando viene effettuato un taglio a raso 
senza rilascio di nessun soggetto arboreo (matricina) all’interno della tagliata, mentre si adotta il 
termine ceduo matricinato quando all'atto dell'utilizzazione viene preservato un numero variabile di 
soggetti di una o più specie. Quando nella stessa particella forestale il governo a ceduo è associato al 
governo a fustaia si parla, generalmente, di ceduo composto o di ceduo sotto fustaia. Secondo le 
Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale (PdMPF) attualmente in vigore, il ceduo matricinato è 
caratterizzato da un numero minimo di matricine per ettaro pari a 83 (36 nel caso di boschi a 
prevalenza di castagno), ripartite equamente in tre turni. Nei cedui composti il numero di matricine 
per ettaro deve essere superiore a 180, distribuite in almeno quattro turni. 

Bosco Monte Arrone 

 
4.1.1. I vantaggi del governo a ceduo 

I principali vantaggi del governo a ceduo dei boschi, praticato da secoli in Umbria, possono 
essere sinteticamente riassunti nei punti riportati di seguito. 

Facilità della rinnovazione: al contrario di quanto avviene con il governo a fustaia, in cui la 
rinnovazione da seme non è certa per tutte le latifoglie, la rinnovazione delle specie quercine 
sottoposte a ceduazione è molto facile da ottenere per via vegetativa. 

Rapida copertura e protezione del suolo: in boschi di media fertilità nell'arco di 2 o 3 anni le chio-
me prodotte dai polloni e gli arbusti che invadono le tagliate garantiscono la protezione del suolo 
dall'impatto diretto dell'acqua meteorica. 
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Relativa facilità nella scelta dell'intervento: se ci si trova ad operare in un ceduo matricinato e si 
intende perpetuare sia la forma di governo che quella di trattamento l'unica difficoltà consiste nella 
scelta del numero (generalmente imposto dalle norme o da chi concede l'autorizzazione), delle 
specie e della distribuzione delle matricine nella particella. 

Facilità nell'esecuzione dell'intervento: l'esecuzione dell'intervento selvicolturale è relativamente 
semplice, poiché nella maggior parte dei casi si tratta di abbattere soggetti giovani di dimensioni 
relativamente ridotte. L’unica accortezza di cui tener conto è l'esecuzione del taglio, che dovrebbe 
essere quanto più vicino possibile al suolo. 

Produzione di materiale combustibile rinnovabile: i boschi governati a ceduo producono quasi 
esclusivamente legna da ardere. Le dimensioni e le caratteristiche del materiale prodotto attraverso il 
governo a ceduo collocano la legna dei cedui quercini tra quelle più apprezzate. Negli ultimi anni il 
mercato ha mostrato un crescente interesse per questo combustibile di origine naturale, manifestato 
da una moderata crescita dei prezzi al dettaglio.  

Reddito a cicli relativamente brevi: rispetto al governo a fustaia il governo a ceduo consente di 
ottenere una produzione quantitativamente inferiore e qualitativamente meno differenziata, ma ad 
intervalli di tempo più brevi. Ciò lo rende particolarmente apprezzato dai piccoli proprietari forestali 
che riescono ad ottenere dalla stessa particella forestale almeno 2 o 3 produzioni nell'arco della 
propria vita. Nel caso del carpino nero, del cerro e della roverella è utile segnalare che, attualmente, 
l'unico assortimento legnoso richiesto nel mercato è proprio la legna da ardere. 

Resistenza attiva agli incendi boschivi: un aspetto da non trascurare è che la periodica ceduazione 
delle specie quercine preserva più a lungo la vitalità delle ceppaie e ne mantiene alta la resistenza 
attiva agli incendi, intesa come capacità del bosco di rigenerarsi a seguito del passaggio del fuoco. 

 

4.1.2. I limiti del governo a ceduo 

Tra i principali limiti insiti o collegati al governo a ceduo si possono elencare i seguenti. 
Monoprodotto: se ad una particella forestale viene applicato solo il governo a ceduo l'unico 

assortimento legnoso producibile sarà la legna da ardere. Ciò può rappresentare un vantaggio nei 
periodi in cui c'è una forte richiesta di biomassa combustibile, ma può portare a gravi difficoltà di 
carattere economico e sociale nei momenti in cui il mercato non richiede legna da ardere. 

Uniformità dell'intervento selvicolturale: il governo a ceduo viene generalmente applicato in 
maniera uniforme su tutta la particella interessata al taglio, senza distinzione di specie, di fertilità o di 
particolari caratteristiche che potrebbero richiedere specifici accorgimenti tecnici per poter essere 
valorizzate al meglio.  

Semplificazione della diversità specifica: l'applicazione del governo a ceduo a tutte le specie 
presenti in una particella, senza accorgimenti particolari per quelle a capacità pollonifera ridotta o 
nulla, tende a favorire le specie che meglio si adattano a questo tipo di interventi selvicolturali. Ciò 
può avere per conseguenza una graduale semplificazione specifica nella componente arborea del 
bosco e nelle componenti vegetali ed animali direttamente collegate alla/alle specie in regressione. 
Tale semplificazione, oltre che ridurre la biodiversità potenziale di ciascuna stazione riduce anche la 
possibilità di produrre assortimenti legnosi alternativi alla legna da ardere mediante le latifoglie 
potenzialmente in grado di produrre legname di pregio.  

Ridotta attrattività turistica e ricreativa: dalle indagini condotte dal FISAFA nel 1995 su un vasto 
campione di soggetti interessati al bosco per le attività turistiche che vi si possono svolgere, risulta 
che i boschi governati a ceduo sono poco apprezzati quando vengono osservati dall'interno o da 
vicino. Inoltre la relativa impenetrabilità fisica del bosco negli anni successivi al taglio rende molti 
ecosistemi forestali governati a ceduo poco adatti anche per le attività ricreative  

Forte impatto visivo nel paesaggio percepito: anche se recentemente c’è una certa tendenza alla 
riduzione delle superfici delle particelle sottoposte a ceduazione, l’impatto visivo sulle pendici dei 
rilievi collinari o montani di interventi estesi alcuni ettari è forte. Per questo, in passato, si sono 
verificati contrasti tra cittadini che ritenevano deturpato il paesaggio e proprietari boschivi o ditte di 
utilizzazione.  

Frequente impatto delle utilizzazioni sull'ambiente e sulla protezione del suolo: i tempi 
relativamente brevi che intercorrono tra una ceduazione e la successiva determinano una maggiore 
frequenza dei disturbi provocati alla fauna e alla flora dall'utilizzazione del bosco. Inoltre, i turni 
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brevi generano un accumulo relativamente basso di biomassa nell'ecosistema e una ridotta copertura 
del suolo nei primi anni dopo la ceduazione. 

In sintesi il governo a ceduo, come qualsiasi altro tipo di intervento selvicolturale, presenta 
aspetti positivi ed aspetti negativi che dipendono dal tipo di governo stesso o dal modo in cui questo 
viene concretamente applicato. Molti dei limiti del governo a ceduo sopra elencati dipendono 
soprattutto dal fatto che, per avvantaggiarsi della facilità di esecuzione e di controllo, si finisce 
generalmente per applicarlo in maniera aprioristica su vaste superfìci e/o su intere particelle forestali, 
anche se, in concreto, manifestano potenzialità ecologiche, economiche e sociali tali da richiedere 
interventi selvicolturali mirati. 
 
4.2. L’utilizzo zootecnico delle praterie  seminaturali 

 
Gli ecosistemi di prateria secondaria (ovvero originati a seguito del diboscamento delle 

primigenie coperture forestali) rappresentano uno dei fondamentali contenitori di biodiversità 
dell’intero continente europeo (tant’è vero che numerose tipologie di prateria sono considerate 
Habitat prioritario ai fini della conservazione della biodiversità dell’Unione Europa).   

Questi ecosistemi di origine antropica sono in equilibrio con le tradizionali attività pastorali che 
hanno guidato (unitamente alle caratteristiche pedo-climatiche del territorio) i processi di 
competizione/selezione tra le specie vegetali a cui si deve la composizione floristica di queste 
fitocenosi; ogni modifica del “management pastorale” comporta, pertanto, un’alterazione più o 
meno lieve della biodiversità che essi contengono. La gestione zootecnica di questi sistemi è dunque 
l’unico strumento per la loro tutela con una mirabile coincidenza tra esigenze di conservazione e 
possibilità di valorizzazione economica.  

 
Gregge al pascolo foto d’epoca 

4.2.1. Le opportunità della gestione dei sistemi pastorali 

I principali vantaggi del governo zootecnico delle praterie possono essere sinteticamente riassunti 
nei punti riportati di seguito.  

Conservazione della biodiversità: come detto in precedenza solo il mantenimento delle 
pratiche zootecniche è in grado di conservare la diversità floristica e faunistica dei sistemi di 
prateria.  

Mantenimento del mosaico paesaggistico: quando le praterie vengono abbandonate, dopo 
pochi anni, si registra non solo il cambiamento della loro composizione floristica, ma anche la 
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progressiva invasione di specie legnose che, inevitabilmente, portano alla ricostituzione di 
cenosi arbustive prima e forestali poi, con la conseguente riduzione della diversificazione 
paesaggistica del territorio. 

Mantenimento dell’attrattività turistica: una prateria abbandonata o sovrautilizzata perde 
buona parte del suo fascino; da un lato, il fascino della prateria è legato, alle policrome fioriture 
dei periodi primaverile ed autunnale (attrattori turistici di molte località di montagna); dall’altro, 
una prateria costantemente brucata e “ripulita” offre un’immagine armonica e rilassante molto 
apprezzata non solo dagli amanti del turismo naturalistico, ma anche dai “gitanti della 
domenica” che, pur non cogliendo il valore dell’ambiente in cui si trovano, ne apprezzano 
l’armonia ed il senso di “quiete bucolica”.  

Valorizzazione dei processi e dei prodotti zootecnici: l’allevamento allo stato brado o 
semibrado consente di disporre di prodotti tipici e, potenzialmente, di elevata qualità che da un 
lato assumono parte del loro valore dall’ambiente in cui sono ottenute ed in parte, con la loro 
presenza, conferiscono pregio e riconoscibilità al territorio di origine. Inoltre, in un ambiente 
qualificato dal punto di vista naturalistico, anche il processo di produzione può assumere il 
ruolo di attrattore turistico.   

 
Pascoli a Salto del Cieco  

 
4.2.2. Le criticità della gestione dei sistemi pastorali 

Le principali problematiche del governo zootecnico delle praterie possono essere sinteticamente 
riassunte nei punti riportati di seguito.  

Management planing: come detto in precedenza solo il mantenimento delle pratiche 
zootecniche è in grado di mantenere la diversità floristica e faunistica delle praterie; tuttavia 
questa gestione richiede un’attenta valutazione del sistema pastorale da gestire, poiché, errori 
dovuti all’applicazione di un errato carico di bestiame nel numero di animali, nel tipo di animali 
e nella durata dell’alpeggio possono provocare gravi danni al sistema di prateria. Tali danni 
possono ripercuotersi non solo sul sistema naturalistico, ma anche sul valore pastorale 
dell’ecosistema pascolivo (diminuendolo), rendendolo progressivamente meno produttivo anche 
dal punto di vista economico. 
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Economia di gestione: l’allevamento in ambiente naturale, non potendo competere con la 
produttività di un sistema artificiale, non è oggi economicamente sostenibile se, al prodotto che 
si ottiene, non viene attribuito il valore aggiunto dato dalla qualità del prodotto, del processo e 
dell’ambiente di produzione. In altri termini, l’allevamento in montagna deve necessariamente 
fare sistema con le altre forme di valorizzazione del territorio (turismo, eno-gastronomia, 
benessere) e diventare il testimonial di un ambiente “sano”. 
 
4.3. La  fruizione degli ecosistemi fluviali 

 
Gli ecosistemi fluviali hanno da sempre rappresentato una fondamentale ricchezza per le 

società umane tanto che in modo più o meno ecclatante si può ben affermare  che molte di esse 
sono state fortemente identificate con il sitema idrico sulle cui sponde si sviluppavano. 

L’importanza del fiume e dell’ecosistema ad esso collegato è andata tuttavia scemando nei 
secoli così come la funzionalità e la biodiversità connessa con questi ecosistemi. 

Tali ambiti, anche se parzialmente o fortemente degradati mantengono tuttavia una 
fondamentale importanza come riserve idriche, corridoi ecologici e come elemento di grande 
valenza paesaggistica nonchè, laddove possibile, ricreativa. 

Il ruolo del fiume è dunque ancora centrale e tale condizione dovrebbe spingere ad una più 
attenta gestione di questa risorsa non solo come “luogo dell’acqua e della natura” ma anche 
come contesto di molte attività antropiche. 

 
Un tratto del fiume Nera Collestatte Piano 
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4.3.1. Le opportunità di tipo ambientale 

Le principali opportunità che una gestione attenta del sistema fiume possono essere sinteticamente 
riassunte nei punti riportati di seguito.  

Conservazione della biodiversità: come detto in precedenza solo i sistemi fluviali sono 
spesso l’unico elemento di naturalità in un contesto di pianure antropizzate se non urbanizzate; 
in molti luoghi dunque il fiume rappresenta un sistema hot spot della biodiversità ed una riserva 
biogenetica fondamentale. Da questo punto di vista i fiumi appenninici in generale ed il Nera in 
particolare, si trovano a scorrere in ambienti ancora con forte impronta naturale per cui il ruolo 
di ultima ridotta del mondo naturale non è così forte, pur mantenendo una eccezzionale 
importanza per tutti quegli organismi strettamente legati all’acqua. 

Mantenimento del mosaico paesaggistico e dell’attrattività turistica: il fiume rappresenta 
un forte attrattore nel paesaggio percepito per cui una buona qualità della struttura architettonica 
del paesaggio vegetale che ne definisce il percorso e delle aree planiziali ad esso adiacenti 
costituiscono un elemento da non sottovalutare nella qualificazione turistico-ambientale di un 
territorio. Inoltre le attività turistiche legate al fiume possono risultare maggiormente attrattive 
se effettuate in un ambiente gradevole, ovvero che si discosta quanto più possibile dal paesaggio 
urbanizzato e degradato tipico di molte aree residenziali e produttive. 

 
4.3.2. Le problematiche di tipo ambientale 

L’adeguata gestione ambientale dei sistemi fluviali si è quasi sempre scontrata con le forme 
di utilizzo economico del territorio, che hanno nel tempo marginalizzato la risorsa fluviale 
individuandola spesso solo come una scomoda presenza a causa dei problemi idraulici (in molti 
casi aggravati proprio dall’uso sconsiderato delle aree planiziali circostanti o da attività di cava, 
etc.).  

Le principali attività che, se mal gestite, si contrappongono ad una corretta gestione del 
sistema fiume possono essere sinteticamente riassunte nei punti riportati di seguito.  
 

Urbanizzazione delle pianure alluvionali. 
Cementificazione  e rettificazione degli alvei. 
Coltivazioni agricole effettuate fin sul ciglio delle ripe fluviali. 
Scarico in acqua di inquinanti. 
Alterazione del regime idrico per captazioni e prelievi. 
Escavazione di materiali inerti in alveo ed al suo margine.  
 
E’ evidente come molte di queste attività comportino la possibilità di ottenere forti rese 

economiche ed è per questo che l’affermazione di questi sistemi produttivi ha avuto la meglio, 
praticamente ovunque, sulle esigenza di tutela della risorsa fiume.  

Tuttavia come meglio indicato in seguito nel caso del Parco del Nera e del territorio limitrofo 
la conservazione (ed anzi il recupero)  del paesaggio fiume può rappresentare un elemento 
centrale nelle politiche di sviluppo del territorio. 
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5. FORME DI TUTELA DEL TERRITORIO 
 
L’Unione Europea (UE), per rispettare l’impegno assunto nel giugno del 1992 a Rio de 

Janeiro dagli Stati membri, in occasione della firma della Convenzione internazionale 
finalizzata alla salvaguardia della biodiversità del pianeta, tenendo conto delle peculiarità 
culturali e delle esigenze socio-economiche delle diverse comunità locali, ha dato seguito a due 
importanti dispositivi giuridici: la Direttiva “Habitat” e la Direttiva “Uccelli”. 

Da osservare che le due Direttive, pur essendo state emanate nell’arco di 13 anni (la 
Direttiva “Uccelli” risale al 1979 e la Direttiva “Habitat” al 1992), sono completamente 
integrate tra loro. Le aree individuate dagli Stati membri sulla base di tali Direttive, infatti, 
vanno a costituire la Rete ecologica europea “Natura 2000” e le disposizioni di protezione della 
Direttiva “Habitat” si applicano anche alle zone di tutela dell’avifauna previste dalla Direttiva 
“Uccelli”. 

Con la Direttiva “Habitat” il Consiglio delle Comunità Europee ha obbligato i singoli Stati 
membri a tutelare la diversità ambientale naturale e seminaturale attraverso l’individuazione di 
aree con presenza di specie vegetali e animali e/o di Habitat di particolare significato biologico-
naturalistico, anche se manomesse per cause antropiche o considerate di non elevato valore 
paesaggistico. 

Questo importante atto legislativo, denominato “Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 
maggio 1992, relativa alla conservazione degli Habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche”, si compone di 24 articoli e 6 allegati (Gazzetta Ufficiale delle Comunità 
Europee N. L 206 del 22 luglio 1992). 

In definitiva, la Direttiva “Habitat” ha completato il quadro della legislazione comunitaria 
sulla conservazione della natura e rappresentato la prima normativa completa  e vincolante in 
materia di protezione delle specie e degli Habitat in Europa. 

Per preservare la biodiversità, l’Unione Europea (UE), attraverso la Direttiva “Habitat”, ha 
previsto l’istituzione di un sistema coerente di aree tutelate, destinate a garantire e favorire uno 
stato di conservazione soddisfacente degli Habitat naturali e delle specie floristiche e faunistiche 
selvatiche di interesse comunitario, denominato “Rete ecologica europea Natura 2000” o più 
semplicemente “Natura 2000”. Tale rete è formata dai seguenti ambiti territoriali: 

 Zone di Protezione Speciale (ZPS), individuate sulla base della Direttiva “Uccelli” 
(risultano quindi tutelate 181 specie di uccelli e relative sottospecie, nonché le specie 
migratrici); 

 Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) individuati sulla base della presenza di 
Habitat o di specie faunistiche indicate in appositi allegati della Direttiva. 

La normativa europea prevede che ogni opera o intervento progettato all’interno di aree SIC 
e ZPS oppure in ambiti ad esse adiacenti debba essere soggetto a valutazione di incidenza 
ambientale. 

La valutazione d’incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario 
sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere “incidenze significative” su un sito della 
rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli 
obiettivi di conservazione del sito stesso. 

La valutazione di incidenza, unitamente ai piani di gestione, costituisce lo strumento in grado 
di garantire, dal punto di vista procedurale e sostanziale, il raggiungimento di un rapporto 
equilibrato tra la conservazione soddisfacente degli Habitat e delle specie e l'uso sostenibile del 
territorio. 

Essa rappresenta uno strumento che analizza gli effetti di interventi che vanno collocati in un 
contesto ecologico dinamico, in considerazione delle correlazioni esistenti tra i vari siti e il 
contributo che portano alla coerenza complessiva e alla funzionalità della rete Natura 2000, sia a 
livello nazionale che comunitario. 

Lo studio per la valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi 
dell'allegato G al DPR 357/97 e deve contenere: 

- una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, in 
particolare, alla tipologia delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla complementarietà 
con altri piani e/o progetti, all'uso delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, 
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all'inquinamento e al disturbo ambientale, al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze 
e le tecnologie utilizzate; 

- un'analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, 
che tenga in considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche. 

Qualora un piano o un progetto risulti avere conseguenze negative sull'integrità di un sito 
(valutazione di incidenza negativa), si deve procedere a individuare le possibili alternative 
(localizzative, processuali, ecc.). In mancanza di soluzioni alternative, il piano o l'intervento può 
essere realizzato solo per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico e con l'adozione di 
opportune misure compensative dandone comunicazione al Ministero dell'Ambiente e della 
Tutela del Territorio. Se nel sito interessato ricadono Habitat naturali e specie prioritari, 
l'intervento può essere realizzato solo per esigenze connesse alla salute dell'uomo e alla 
sicurezza pubblica, o per esigenze di primaria importanza per l'ambiente oppure previo parere 
della Commissione Europea. 

 
5.1. SIC e ZPS incidenti nel territorio del Parco Fluviale del Nera e dell’area 
d’influenza socio-economica 

 
Le are SIC e ZPS che ricadono nel territorio analizzato sono di seguito elencate e 

sinteticamente descritte mediante matrici.  
 

 SIC MONTE SOLENNE - IT5220010 
 SIC FOSSO DI SALTO DEL CIECO - IT5220015 
 SIC MONTE LA PELOSA E COLLE FERGIARA - IT5220016 
 SIC CASCATA DELLE MARMORE IT5220017 
 ZPS BASSA VALNERINA TRA MONTE FIONCHI E CASCATA DELLE 

MARMORE – IT 5220025 
 

 
Individuazione dei siti di interesse naturalistico (Piano del Parco Tav. 3) 



 

 MONTE SOLENNE - IT5220010: Elenco degli Habitat e valutazioni generali 

Habitat prioritari Grado di diffusione a 
livello regionale 

Rappresentatività Condizioni di 
insularità 

Status dinamico Tendenze 
dinamiche in atto

Stato attuale di 
conservazione 

Stato delle 
conoscenze 

fitosociologiche 

Stato delle 
conoscenze 
floristiche 

6210 – Formazioni erbose secche seminaturali e 
facies coperte da cespugli su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di 
orchidee) comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) assente stadio seriale nessuna ottimale insufficiente insufficiente 

6220 – *Percorsi substeppici di graminacee e piante 
annue dei Thero-Brachypodietea 

poco comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) assente stadio seriale nessuna soddisfacente insufficiente insufficiente 

                  

Habitat non prioritari                 

5130 – Formazioni a Juniperus communis su lande o 
prati calcioli 

comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) assente stadio seriale

successione 
in atto soddisfacente insufficiente insufficiente 

8210 – Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
casmofitica 

poco comune 

bassa, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) presente 

vegetazione 
durevole nessuna soddisfacente insufficiente insufficiente 

** 92A0 – Foreste a galleria di Salix alba e Populus 
alba  comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) assente testa di serie nessuna soddisfacente insufficiente insufficiente 

9340 – Foreste di Quercus ilex e Quercus 
rotundifolia comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) assente testa di serie 

nessuna / 
moderata 
rigenerazione ottimale insufficiente insufficiente 

9540 – Pinete mediterranee di pini mesogeni 
endemici  poco comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente 

testa di serie 

nessuna ottimale 

insufficiente insufficiente 
** Habitat esterno al SIC         
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 FOSSO DI SALTO DEL CIECO - IT5220015: Elenco degli Habitat e valutazioni generali 

Habitat prioritari 
Grado di 

diffusione a 
livello 

regionale 

Rappresentatività Condizioni di 
insularità Status dinamico Tendenze 

dinamiche in atto
Stato attuale di 
conservazione 

Stato delle 
conoscenze 

fitosociologiche 

Stato delle 
conoscenze 
floristiche 

6220 – *Percorsi substeppici di graminacee e piante 
annue dei Thero-Brachypodietea 

poco 
comune 

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente stadio seriale successione 
in atto soddisfacente insufficiente insufficiente 

7220 – *Sorgenti petrificanti con formazione di 
travertino (Cratoneurion) raro 

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

presente vegetazione 
durevole nessuna soddisfacente insufficiente insufficiente 

9210 – *Faggeti  degli Appennini con Taxus e Ilex  poco 
comune 

media, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna soddisfacente insufficiente insufficiente 

                  

Habitat non prioritari                 

5130 – Formazioni a Juniperus communis su lande o 
prati calcioli comune 

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente stadio seriale successione 
in atto ottimale insufficiente insufficiente 

6210 – Formazioni erbose secche seminaturali e facies 
coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-
Brometalia) 

comune 
alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente stadio seriale 
successione 
in atto / 
nessuna 

ottimale / 
soddisfacente 
/ non 
soddisfacente

insufficiente insufficiente 

8210 – Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
casmofitica 

poco 
comune 

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

presente vegetazione 
durevole nessuna ottimale insufficiente insufficiente 

92A0 – Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba comune 
media, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna soddisfacente insufficiente insufficiente 

9340 – Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia comune 
alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna ottimale insufficiente insufficiente 

9540 – Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici poco 
comune 

bassa, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna ottimale insufficiente insufficiente 
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 MONTE LA PELOSA E COLLE FERGIARA - IT5220016: Elenco degli Habitat e valutazioni 
generali 

Habitat prioritari 
Grado di 

diffusione a livello 
regionale 

Rappresentatività Condizioni 
di insularità Status dinamico Tendenze dinamiche 

in atto 
Stato attuale di 
conservazione 

Stato delle 
conoscenze 

fitosociologiche 

Stato delle 
conoscenze 
floristiche 

6210 – Formazioni erbose secche seminaturali e facies 
coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-
Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) assente stadio seriale

nessuna / 
successione in 
atto ottimale insufficiente sufficiente 

9210 – *Faggeti  degli Appennini con Taxus e Ilex  

poco comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) assente testa di serie nessuna ottimale insufficiente insufficiente 
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 CASCATA DELLE MARMORE - IT5220017: Elenco degli Habitat e valutazioni generali 

Habitat prioritari 
Grado di 

diffusione a 
livello regionale

Rappresentatività Condizioni di 
insularità Status dinamico 

Tendenze 
dinamiche 

in atto 

Stato attuale di 
conservazione 

Stato delle 
conoscenze 

fitosociologiche

Stato delle 
conoscenze 
floristiche 

7220 – *Sorgenti petrificanti con formazione di 
travertino (Cratoneurion) raro 

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

presente vegetazione 
durevole nessuna ottimale insufficiente insufficiente 

91E0  – *Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e 
Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 
Salicion albae) 

raro 
alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna ottimale insufficiente insufficiente 

         

 Habitat non prioritari                 

3260 – Fiumi delle pianure e montani con 
vegetazione del Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion   

poco comune
alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

presente vegetazione 
durevole nessuna soddisfacente insufficiente insufficiente 

5110 – Formazioni stabili xerotermofile a Buxus 
sempervirens sui pendii rocciosi (Berberidion p.p.) poco comune

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

presente vegetazione 
durevole nessuna soddisfacente sufficiente sufficiente 

6430 – Bordure planiziali, montane e alpine di 
megaforbie igrofile comune 

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente stadio seriale nessuna soddisfacente insufficiente sufficiente 

92A0 – Foreste a galleria di Salix alba e Populus 
alba  

comune 
alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna ottimale insufficiente sufficiente 

9340 – Foreste di Quercus ilex e Quercus 
rotundifolia 

comune 
alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna ottimale sufficiente sufficiente 

9540 – Pinete mediterranee di pini mesogeni 
endemici  poco comune

alta, su tutta la 
superficie dell'habitat 
(oltre 80%) 

assente testa di serie nessuna ottimale sufficiente sufficiente 



 

 ZPS BASSA VALNERINA TRA MONTE FIONCHI E CASCATA DELLE MARMORE - IT5220025: 
Elenco degli Habitat e valutazioni generali 

Habitat prioritari 
Grado di 

diffusione a 
livello regionale 

Rappresentatività Condizioni di 
insularità Status dinamico Tendenze 

dinamiche in atto 
Stato attuale di 
conservazione 

Stato delle 
conoscenze 
botaniche 

Stato delle 
conoscenze 
faunistiche 

6210 – Formazioni erbose secche seminaturali e 
facies coperte da cespugli su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di 
orchidee) 
 

comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente stadio seriale fluttuazione soddisfacente insufficiente sufficiente 

6220 – *Percorsi substeppici di graminacee e 
piante annue dei Thero-Brachypodietea poco comune

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente stadio seriale fluttuazione soddisfacente insufficiente sufficiente 

7220 – *Sorgenti pietrificanti con formazione di 
travertino (Cratoneurion) raro 

media, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

presente  vegetazione 
durevole  nessuna soddisfacente sufficiente sufficiente 

91E0  – *Foreste alluvionali di Alnus 
glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 
Alnion incanae, Salicion albae) 

raro 

media, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente testa di serie degenerazione/
rigenerazione insoddisfacente sufficiente sufficiente 

9210 – *Faggeti  degli Appennini con Taxus 
e Ilex 

comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente testa di serie fluttuazione buono insufficiente sufficiente 

Habitat non prioritari                 

3260 – Fiumi delle pianure e montani con 
vegetazione del Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion   

poco comune

media, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente vegetazione 
durevole fluttuazione buono insufficiente sufficiente 

5110 – Formazioni stabili xerotermofile a Buxus 
sempervirens sui pendii rocciosi (Berberidion 
p.p.) 

poco comune

media, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

presente stadio seriale successione in 
atto  sufficiente sufficiente sufficiente 
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5130 – Formazioni a Juniperus communis su 
lande o prati calcicoli comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente  stadio seriale successione in 
atto  ottimale sufficiente sufficiente 

6430 – Bordure planiziali, montane e alpine di 
megaforbie igrofile comune 

media, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente stadio seriale successione in 
atto  soddisfacente sufficiente sufficiente 

8210 – Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
casmofitica comune 

bassa, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente vegetazione 
durevole nessuna ottimale sufficiente sufficiente 

92A0 – Foreste a galleria di Salix alba e Populus 
alba poco comune

bassa, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente testa di serie degenerazione/
rigenerazione insufficiente sufficiente sufficiente 

9340 – Foreste di Quercus ilex e Quercus 
rotundifolia comune 

alta, su tutta la 
superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente testa di serie fluttuazione buono sufficiente sufficiente 

9540 – Pinete mediterranee di pini mesogeni 
endemici poco comune

media, su tutta 
la superficie 
dell'habitat (oltre 
80%) 

assente stadio seriale degenerazione/
rigenerazione buono sufficiente sufficiente 



 

5.2. Valutazioni di sintesi 
 
La presenza di SIC e ZPS in un territorio è spesso vista come un ostacolo allo sviluppo e 

come un ulteriore vincolo che limita l’autonomia delle popolazioni locali in alcune delle scelte 
fondamentali che le riguardano. Questo in parte è anche vero in quanto all’interno di questi 
ambiti il fine principale e talora l’unico possibile è la conservazione delle specie e degli Habitat 
indicati nelle Direttive dell’Unione Europea (come tali queste Direttive sono sovraordinate a 
qualsiasi ordinamento di carattere regionale o nazionale).  

Tuttavia se da un lato questo fatto può limitare alcune scelte, dall’altro la presenza di SIC e 
ZPS può rappresentare un insostituibile elemento per la realizzazione di una progettualità 
finalizzata proprio alla conservazione di Habitat e specie.  

Se ben indirizzata questa progettualità (che può avvalersi di canali di finanziamento 
diversificati tipo PSR, LIFE, etc.) oltre a perseguire lo scopo indicato dalla Direttiva può 
rappresentare anche un importante sostegno alle attività economiche di tipo agro-zootecnico e 
forestale. 

Inoltre, SIC e ZPS potrebbero essere valorizzati anche dal punto di vista turistico, soprattutto 
come elemento testimone della qualità ambientale di un territorio e quindi fungere da attrattori 
per un significativo segmento del turismo naturalistico. 

A completamento di questa sezione dedicata a SIC e ZPS è opportuno fare un po’ di 
chiarezza su cosa è permesso e cosa non è permesso in aree SIC e ZPS. Quella che segue è una 
lista, sicuramente incompleta, ma che cerca di far chiarezza su questo punto (gli indirizzi sono 
quelli che stanno emergendo dalla redazione dei piani di gestione di SIC e ZPS della Comunità 
Montana di Terni). 

 
E’ PERMESSO 

- Taglio dei boschi secondo la normativa regionale (fatta eccezione per faggete e leccete 
che, in quanto Habitat ai sensi della Direttiva UE, sono sottoposte ad una normativa 
specifica); 

- pascolo negli ambiti di prateria (che anzi è incentivato); 
- fruizione turistica regolamentata (escursionismo, rafting, etc); 
- raccolta dei prodotti del sottobosco (funghi, tartufi, etc.) secondo le normative regionali; 
- decespugliamento dei pascoli (che anzi è incentivato); 
- attività agricole tradizionali secondo la normativa vigente. 

 
NON E’ PERMESSO  

- Pascolo degli animali domestici negli ambiti forestali (fatto salvo alcune modeste 
eccezioni); 

- realizzazioni di centrali eoliche, solari, etc. nell’Habitat 6210 (praterie);  
- urbanizzazione di parte o di tutto un Habitat;  
- distruzione di alberi secolari;  
- apertura di nuove strade e piste forestali all’interno di Habitat; 
- asportazione della ramaglia e degli scarti derivanti dalla ceduazione di boschi Habitat. 

 
Come si vede, dunque, le tradizionali attività agro-silvo-pastorali sono quasi totalmente 

consentite purchè ottemperino alle normative regionali e nazionali vigenti e, qualora alcune di 
esse venissero ad essere limitate o inibite, è possibile accedere al finanziamento per il mancato 
reddito dovuto alla esigenza di tutela; anzi mediante questa leva potrebbero tornare a fornire 
reddito anche aree o azioni che sono oggi antieconomiche o addirittura non più eseguite. 
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6. L’analisi SWOT e i fabbisogni 
UNITÀ DI PAESAGGIO 

 

Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico collinare submediterraneo 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 
 Elevato interesse scientifico per 

motivi biogeografici. 
 Paesaggio agrario degli uliveti. 
 Elevata attrattività del paesaggio 

percepito, grazie alla dominanza di 
sclerofille   sempreverdi. 

 

 
 Progressiva banalizzazione della 

copertura vegetale. 
 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

 La vegetazione e la flora 
submediterranea trovano in questo 
ambito il limite interno orientale di 
penetrazione. 

 Pareti rocciose in ambiente 
submediterraneo, ovvero in un 
contesto di boschi di Leccio 
(Quercus ilex). Questo tipo di 
paesaggio può essere definito come 
tipico e quasi esclusivo della bassa 
Valnerina con riferimento all’Italia 
centro-settentrionale. 

 Presenza di boschi con 
composizione floristico-strutturale 
parzialmente alterata, con ampio 
inserimento nel tessuto forestale di 
Pino d’Aleppo (Pinus halepensis) e 
conseguente elevato rischio di 
incendi. 

 

 
 
 

Fabbisogni prioritari di intervento 
- mantenere attiva e sviluppare l’olivicoltura sia come sistema economico-

produttivo che come attrattore paesaggistico;  
- raggiungere un maggiore differenziamento della struttura forestale al fine di 

garantire una migliore funzionalità ecosistemica ed una più spiccata 
attrattività turistica dei complessi forestali; 

- gestire in maniera attiva le radure erbose con finalità riguardanti la loro 
conservazione mediante contrasto della spontanea invasione di arbusti ed 
alberi eliofili.  
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Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico basso collinare  

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 
 Presenza di elementi del 

paesaggio fisico (come rupi, 
gole, ecc.) di elevato valore 
estetico-ambientale. 

 Paesaggio agrario degli uliveti. 
 

 
 Governo dei boschi a ceduo. 

 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

 Pareti rocciose in ambiente 
submediterraneo, ovvero in un 
contesto di boschi di Leccio 
(Quercus ilex). Questo tipo di 
paesaggio può essere definito 
come tipico e quasi esclusivo 
della bassa Valnerina con 
riferimento all’Italia centro-
settentrionale. 

 

 Incremento dell’edificato 
soprattutto in corrispondenza dei 
centri urbani storici e in alcuni 
settori del paesaggio rurale dove 
in alcuni casi si verifica un 
impatto visivo che altera la 
percezione storico-ambientale di 
questo territorio. 

 
 
 
 

Fabbisogni prioritari di intervento 
 

- mantenere attiva e sviluppare l’olivicoltura sia come sistema economico-
produttivo che come attrattore paesaggistico;  

- raggiungere un maggiore differenziamento della struttura forestale al fine di 
garantire una migliore funzionalità ecosistemica ed una più spiccata 
attrattività turistica dei complessi forestali; 

- gestire in maniera attiva le radure erbose con finalità riguardanti la loro 
conservazione mediante contrasto della spontanea invasione di arbusti ed 
alberi eliofili.  
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Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico alto collinare  

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 Elevato grado di wilderness e 
naturalità del paesaggio vegetale. 

 Presenza di elementi del paesaggio 
fisico (come rupi, gole, ecc.) di elevato 
valore estetico-ambientale. 

 

 Forte tendenza alla chiusura delle 
superfici erbose con conseguente perdita 
di biodiversità. 

 Governo dei boschi a ceduo. 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

 Prati falciabili di località Piano di 
Salto del Cieco - Forcella delle 
Sportelle, di cui non si hanno 
specifiche conoscenze floristiche ma 
che potenzialmente potrebbero 
rappresentare degli importanti 
contenitori di biodiversità a scala 
regionale. 

 Castagneti di Polino, si tratta di un
elemento del paesaggio forestale poco 
diffuso sui rilievi calcarei 
dell’Appennino Umbro-Marchigiano e 
che pertanto assume un certo rilievo sia 
dal punto di vista paesaggistico che dal 
punto di visto floristico-vegetazionale.

 Abbandono delle pratiche agricole 
tradizionali. 

 Abbandono delle pratiche zootecniche 
tradizionali. 

 Pressione sui sistemi forestali a fini 
energetici. 

 Elevato disordine della micro-edilizia 
destinata a strutture di servizio per 
attività agro-zootecniche, tanto che in 
alcuni casi si verifica un impatto visivo 
che altera la percezione storico-
ambientale di questo territorio. 

 

 
 
 

Fabbisogni prioritari di intervento 
- raggiungere un maggiore differenziamento della struttura forestale al fine di 

garantire una migliore funzionalità ecosistemica ed una più spiccata attrattività 
turistica dei complessi forestali; 

- valorizzazione turistico-ricreativa e biologico-strutturale di complessi forestali 
peculiari quali i castagneti di Polino o le formazioni a prevalenza di cerro 
(Quercus cerris) sviluppate su suoli ferralitici;  

- gestire in maniera attiva le praterie seminaturali mediante lo sviluppo delle 
attività zootecniche finalizzandole alla loro conservazione sia dal punto di vista 
floristico-strutturale che pabulare; 

- individuazione di prodotti agricoli che possano dare ai contesti agrari di questo 
Sottosistema di paesaggio  una riconoscibilità ed un proprio attrattore turistico; 

- realizzare un piano comprensoriale di filiera foraggera che tenda ad utilizzare in 
maniera coordinata ed efficiente tutte le produzioni erbacee (artificiali e naturali) del 
territorio con particolare riferimento alle tradizionali produzioni foraggere in ambito 
agricolo, al mantenimento e miglioramento dei prati falciabili, all’utilizzo dei pascoli 
seminaturali.   
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Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico basso montano  

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 Complesso Hot spot per quanto 
riguarda la biodiversità dell’ambito di 
studio. 

 Boschi governati ad alto fusto. 
 Praterie in buono stato di 

conservazione floristico-strutturale.  
 Elevata attrattività del paesaggio 

percepito. 
 

 Instabilità dinamica dei sistemi di 
prateria.  

 Il complesso forestale di Colle 
Bertone è compromesso nella sua 
wilderness da una pesante urbanizzazione 
turistico-residenziale avvenuta nei 
decenni passati, tra l’altro con forme 
architettoniche spesso non adeguate al 
contesto storico-ambientale 
dell’Appennino Umbro-Marchigiano. 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

 Praterie seminaturali del Monte La 
Pelosa potrebbero rappresentare degli 
importanti contenitori di biodiversità a 
scala regionale in quanto questi sistemi 
pastorali si collocano in un nodo 
biogeografico di grande importanza 
che collega le praterie submediterranee 
delle dorsali calcaree che 
contraddistinguono l’Umbria 
occidentale, con quelle temperato-
boreali della Dorsale Appenninica vera 
e propria. 

 Boschi di cerro (Quercus cerris) e 
faggio (Fagus sylvatica) del Monte La 
Pelosa, anche in questo caso per la 
particolare posizione del rilievo 
montuoso che funge da cerniera tra 
l’Appennino e i rilievi tirrenici. 

 Antropizzazione ed urbanizzazione di 
parte dei sistemi forestali. 

 Ambiti locali con elevato impatto 
acustico dovuto alla concentrazione di 
mezzi a motore. 

 

 
 
 

Fabbisogni prioritari di intervento 

- raggiungere una maggiore naturalizzazione della struttura forestale, al fine di 
garantire una migliore funzionalità ecosistemica, mediante forme di 
avviamento ad alto fusto con differenziamento delle classi di età; 

- gestire in maniera attiva le praterie seminaturali mediante lo sviluppo delle 
attività zootecniche in maniera finalizzata alla loro conservazione; 

- realizzare un piano comprensoriale di filiera foraggera che tenda ad utilizzare in 
maniera coordinata ed efficiente tutte le produzioni erbacee (artificiali e naturali) del 
territorio con particolare riferimento alle tradizionali produzioni foraggere, al 
mantenimento e miglioramento dei prati falciabili, all’utilizzo dei pascoli seminaturali. 
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Sottosistema di paesaggio degli alvei e dei greti fluviali 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 Buono stato di conservazione 
generale dell’ecosistema fluviale tra i 
migliori dell’Italia centrale. 

 Presenza della forma sub-endemica 
di pioppo cipressino (Populus nigra 
var. italica) che contribuisce a creare 
un paesaggio vegetale unico e pertanto 
utilizzabile come “attrattore” turistico.

 Antropizzazione ed urbanizzazione di 
parte del sistema fluviale. 

 Coltivazioni agricole effettuate, a 
volte, fino sul ciglio delle ripe fluviali. 

 Alterazione del regime idrico. 
 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

 Vegetazione idrofitica natante e 
sommersa ancora presente lungo il 
Fiume Nera grazie ad un basso/assente 
tasso di inquinamento. 

 Mantenimento del mosaico paesag-
gistico e dell’attrattività turistica. 

 

 Estrema riduzione dei boschi riparali e 
conseguente banalizzazione floristico-
strutturale. 

 Fluttuazione dei sistemi forestali e di 
quelli acquatici legati alle forme di 
manutenzione idraulica del Fiume Nera. 

 Rischio di artificializzazione del 
sistema fluviale a causa della costruzione 
di briglie, canalizzazione e/o 
cementificazione delle sponde e 
dell’alveo fluviale; diminuzione della 
portata; distruzione periodica della 
vegetazione ripariale a seguito della 
ripulitura delle sponde. 

 Scarico in acqua di inquinanti. 
 Escavazione di materiali inerti in 

alveo ed al suo margine. 
 
 
 

Fabbisogni prioritari di intervento 
- raggiungere una maggiore naturalizzazione della struttura forestale ripariale 

mediante un suo ampliamento ed una sua rinaturalizzazione; 
- ripristinare e recuperare il sistema idrico secondario oltre a quegli elementi a 

forte connotazione paesaggistica quali i filari di pioppo cipressino; 
- realizzare un piano comprensoriale urbanistico-ambientale teso al 

mantenimento del paesaggio fluviale (il quale oltre che per gli aspetti 
ambientali costituisce un fondamentale attrattore turistico); una attenta politica 
urbanistica è infatti l’elemento fondamentale per la conservazione ed il 
management dei valori ambientali-paesaggistici del fondovalle i quali a loro 
volta rappresentano il biglietto da visita del territorio e la catena di 
congiunzione turistico-ambientale tra la cascata delle Marmore ed i settori 
collinari e montani del territorio considerato. 
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Sottosistema di paesaggio delle pianure alluvionali 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 
 Conservazione di aree Hot spot per 

la biodiversità (fossi, canali secondari, 
ecc). 

 Lembi residui di boschi planiziali di 
ontano nero (Alnus glutinosa) perlopiù 
concentrati a ridosso della fascia 
ripariale del Fiume Nera. 

 
 Frammentazione ecologica della rete 

idrica secondaria. 
 Progressivo aumento, in alcun i punti, 

delle aree urbanizzazate. 
 Disordine urbanistico relativamente 

agli edifici rurali e relativi annessi. 
 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

 Conservazione di un paesaggio 
vegetale a tratti ancora armonico grazie 
all’assenza di urbanizzazione. 

 

 Abbandono delle pratiche agricole 
tradizionali e semplificazione del 
paesaggio rurale. 

 Mancanza di un assetto urbanistico 
“comprensoriale” che consenta uno 
sviluppo di aree artigianali e industriali 
architettonicamente compatibili con il 
contesto storico-ambientale del 
fondovalle. 

 
 
 
 
 

Fabbisogni prioritari di intervento 

- 
aggiungere una maggiore naturalizzazione della struttura forestale ripariale mediante 
un suo ampliamento ed una sua rinaturalizzazione; 

- 
ipristinare e recuperare il sistema idrico secondario oltre a quegli elementi a forte 
connotazione paesaggistica quali i filari di pioppo cipressino; 

- 
ealizzare un piano comprensoriale urbanistico-ambientale teso al mantenimento del 
paesaggio fluviale (il quale oltre che per gli aspetti ambientali costituisce un 
fondamentale attrattore turistico); una attenta politica urbanistica è infatti l’elemento 
fondamentale per la conservazione ed il management dei valori ambientali-
paesaggistici del fondovalle i quali a loro volta rappresentano il biglietto da visita del 
territorio e la catena di congiunzione turistico-ambientale tra la cascata delle 
Marmore ed i settori collinari e montani del territorio considerato. 
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INDIRIZZI PROGETTUALI 
 

1. Progetti di carattere agronomico-ambientale 
o mantenere attiva e sviluppare l’olivicoltura sia come sistema 

economico-produttivo che come attrattore paesaggistico;  
o individuazione di prodotti agricoli che possano dare ai contesti agrari 

di questo Sottosistema di paesaggio  alto-collinare una riconoscibilità 
ed un proprio attrattore turistico. 

2. Progetti di carattere forestale 
o raggiungere un maggiore differenziamento delle struttura forestale al 

fine di garantire una migliore funzionalità ecosistemica ed una più 
spiccata attrattività turistica dei complessi forestali; 

o valorizzazione turistico-ricreativa e biologico-strutturale di complessi 
forestali peculiari quali i castagneti di Polino o le formazioni a 
prevalenza di cerro (Quercus cerris) sviluppate su suoli ferralitici. 

3. Progetti di carattere zootecnico-pastorale 
o gestire in maniera attiva le praterie seminaturali mediante lo sviluppo 

delle attività zootecniche in maniera finalizzata alla loro 
conservazione mediante contrasto o recupero dell’ invasione di arbusti 
ed alberi eliofili e recuperando le aree prative degradate dal punto di 
vista pabulare; 

o realizzare un piano comprensoriale di filiera foraggera che tenda ad 
utilizzare in maniera coordinata ed efficiente tutte le produzioni 
erbacee (artificiali e naturali) del territorio con particolare riferimento 
alle tradizionali produzioni foraggere in ambito agricolo, al 
mantenimento e miglioramento dei prati falciabili all’utilizzo dei 
pascoli seminaturali.   

4. Progetti di carattere urbanistico-ambientale 
o realizzare un piano comprensoriale urbanistico-ambientale 

(dell’ambito di fondovalle) teso al mantenimento del paesaggio 
fluviale (il quale oltre che per gli aspetti ambientali costituisce un 
fondamentale attrattore turistico); una attenta politica urbanistica è 
infatti l’elemento fondamentale per la conservazione ed il 
management dei valori ambientali-paesaggistici del fondovalle i quali 
a loro volta rappresentano il biglietto da visita del territorio e la catena 
di congiunzione turistico-ambientale tra la cascata delle Marmore ed i 
settori collinari e montani del territorio considerato. 
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Analisi del sistema antropico 

INTRODUZIONE

Il  Piano adottato  dall’Ente  gestore  è  stato  elaborato  secondo criteri  innovativi  partendo dal
concetto di “ambiente” inteso come un “organismo complesso”, costituito dalle interrelazioni
tra  sistemi naturali  (fisici, morfologici e biologici) e  sistemi antropici (insediativi, culturali,
economici e produttivi) che costituiscono l’Ecosistema “Parco”. Questi principi trovano voce
nella nuova scienza dell’Ecologia del paesaggio (Landscape Ecology) che propone un percorso
conoscitivo basato sulla transdisplinarietà che supera i settorialismi delle varie scienze coinvolte
nello  studio del  territorio  favorendo così  una comprensione  unitaria  dell’organismo  “Parco
Fluviale  del  Nera”.  Su  questi  principi  era  stata  redatta  la  prima  proposta  di  Piano  di
Conservazione e Sviluppo su cui si è basata anche la redazione dell’attuale Piano del Parco: Il
Parco fluviale come parco naturale e  antropico, il Parco come azienda, il Parco Nera come
cerniera di sistemi territoriali.  Sulla base di questi principi il Piano del Parco è stato articolato
in due diversi settori normativi: 1) Per aree “zonazione” (Zone A, B, C e D) come previsto dalla
L.R. n. 9/’95 e dalla legge n. 394/’91 (Legge quadro sulle Aree Naturali Protette); 2) Per Sistemi
(naturale e antropico). Il Piano del Parco inoltre ha ritenuto proporre un’area di influenza socio-
economica corrispondente al Bacino imbrifero del Nera, caratterizzata da un grado elevato di
interazione con il sistema naturale ed antropico del Parco. 

La normativa trasversale o orizzontale per sistemi, costituisce un’innovazione rispetto a quanto
previsto dalle leggi e norme vigenti  per le aree naturali  protette.  Tale normativa  si  estende,
almeno teoricamente,  non solo all’interno dell’area del Parco, ma vuole interessare anche le
zone di influenza socio-economica.  Questa articolazione in due sistemi coerentemente con i
principi teorici sopra riportati, che prevedono l’eliminazione di ogni suddivisione meccanica tra
elementi  naturali  ed  antropici,  è  da ritenersi  esclusivamente  funzionale  al  lavoro di  analisi,
ricerca  ed  elaborazione  critica  e  progettuale;  non  essendo  mai  passata  in  secondo piano  la
sostanziale unità dell’organismo “Parco Fluviale del Nera”. 

Per “Sistema Antropico” il Piano del parco ha inteso l’insieme interconnesso degli insediamenti
urbani e rurali, degli ambiti socio-culturali e delle aree produttive.  Si tratta d’elementi tra loro
interagenti,  quindi non statici  ma in continua evoluzione; frutto di un processo di formazione
graduale, legati da connessioni sociali (istituzioni, rapporti socio-economici, istruzione, tradizioni,
ecc.) e dalla rete delle infrastrutture lineari e puntuali.  I vari elementi del sistema antropico sono
gerarchicamente organizzati in sottosistemi, che si riferiscono a diverse parti di territorio, tra loro
non  necessariamente  contigue.   Nel  loro  insieme  i  sottosistemi  coprono  l’intero  territorio
interessato dall’Ecosistema del Parco Fluviale del Nera e sono così articolati: Insediamenti; Zone
produttive; Zone speciali; Collegamenti; Nodi di collegamento. 

In questa fase di documento programmatico preliminare abbiamo ritenuto utile introdurre alcuni
concetti innovativi per la lettura del territorio del parco introducendo il concetto di  Paesaggio
culturale e di  bene culturale,  cosi  come sono stati  definiti  dalle direttive comunitarie  e dalla
conseguente legislazione nazionale. Abbiamo quindi classificato in modo ancora provvisorio i
paesaggi  culturali  e  abbozzato  un  primo  modello  territoriale  del  Parco  Fluviale  del  Nera  e
dell’area di influenza socio-economica. Abbiamo poi concluso con una valutazione strategica dei
paesaggi del parco e con le varie forme di tutela.
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Il paesaggio culturale e i beni culturali 

La Cascata delle Marmore nel 1969 viene assoggettata al vincolo paesaggistico di cui alla legge
29 giugno 1939, n. 1497 con la seguente motivazione: «(…)  per la celeberrima veduta della
massa bianca delle acque che si precipita a valle con fragore immenso, sollevando una nube di
schiuma polverizzata che - a sole basso e in posizione opportuna - si colora dell'iride in mezzo
allo  scenario  della  fitta  boscaglia  circostante,  costituisce  un  quadro  naturale
dell'incomparabile bellezza, godibile da numerosi punti di vista»1. 

Questa  motivazione  è  ancora  legata  al  concetto  tradizionale  di  paesaggio,  basato  su  una
concezione esclusivamente estetica che privilegia solo alcune limitate parti del territorio, a cui si
è poi contrapposta una visione più naturalistica e morfologica. Per noi il paesaggio, non è solo
quello delle “viste” o delle vedute, non è il panorama, non è, però neanche la forma fisica del
territorio  descritta  dai  geografi,  non  è  solo  il  paesaggio  degli  ecologi,  degli  storici,  degli
architetti, ma è un concetto complesso alla cui definizione contribuiscono varie discipline. 

Alla base del lavoro del Piano del Parco, come abbiamo detto, c’è stato il concetto scientifico di
paesaggio,  che  pur  non  escludendo  la  concezione  estetica  e  si  è  basato  su  un  approccio
sistemico e olistico, con i metodi propri  dell’Ecologia del paesaggio, una scienza che vede il
paesaggio  come  sistema  di  ecosistemi  interagenti  tra  loro.  Recentemente  la  Regione
dell’Umbria ha privilegiato un approccio ancora più naturalistico dove il territorio è immaginato
come un sistema di habitat connessi che ha portato alla definizione della Rete Ecologica della
Regione Umbria (RERU). Le componenti naturali, sono a nostro avviso, elementi fondanti del
concetto di paesaggio, ma come vedremo non esclusive. Basti pensare che una delle emergenze
naturali  più  importanti  del  territorio  del  Parco,  la  Cascata  delle  Marmore,  è  anche
un’emergenza di carattere antropico.

Per noi il  paesaggio è l’insieme delle componenti naturali e antropiche di un territorio, cosi
come è percepito dalle popolazioni, risultato di un processo dovuto alle interazioni tra fattori
naturali ed umani: «il paesaggio esprime la sintesi visibile del contesto naturale (sia fisico che
biologico)  delle attività dell’uomo (dalle eredità  storiche,  alle testimonianze artistiche,  agli
aspetti economici, alle condizioni sociali ecc.) e della loro collocazione in un ambito culturale».
Il  nostro  concetto  di  Paesaggio  fa  riferimento  alle  definizioni  sancite  dalle  iniziative
internazionali sviluppate su questo tema nel corso degli anni ’90:  Convenzione Europea del
Paesaggio discussa e adottata dal Consiglio d’Europa il 27 maggio 1998 e dello  Schema di
Sviluppo dello Spazio Europeo (Postdam, maggio 1999).  

Per  paesaggio  culturale abbiamo  inteso  quello  definito  dalla  Convenzione  sulla  tutela  del
patrimonio mondiale, culturale e naturale dell'UNESCO, ovvero un particolare paesaggio che
contiene  una  tipologia  di  beni,  testimonianza  di  uno  specifico  momento  della  storia
dell'Umanità.  Il  paesaggio  è  inteso  come  interazione  tra  bene  e  contesto,  tra  architettura  e
ambiente, tra arte e società. Ogni bene eccezionale, come per esempio l’abbazia di San Pietro in
Valle a Ferentillo, ha origine ed è inseparabile dal contesto territoriale e culturale che lo ha
prodotto. Lo stesso ambiente naturale con la cascata, il fiume Nera e i suoi affluenti, le valli, le
colline e i monti coperti di boschi e pascoli sono stati trasformati dall’uomo secondo le diverse
culture che si sono avvicendate nei secoli. Nel paesaggio culturale sono quindi compresi sia i
beni  minori  (castelli,  torri,  santuari,  chiese,  mulini,  ville,  casali,  ecc…),  sia  gli  aspetti
immateriali, come le tradizioni, la storia, gli usi e costumi che costituiscono il tratto essenziale
dell’identità  della  popolazione  del  territorio.  In  quest’accezione  il  territorio  è  inteso  come

1 DECRETO DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 6  DICEMBRE 1969, Dichiarazione di notevole interesse
pubblico di una zona intorno alla Cascata delle Marmore, in comune di Terni.
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paesaggio vivente o evolutivo, ossia come un paesaggio che conserva un ruolo sociale attivo,
strettamente associato ad un modo di vita tradizionale e nel quale il processo evolutivo continua.
Dalle iniziative internazionali sul paesaggio, sono nate in Italia alcune importanti leggi, a livello
nazionale ricordiamo: il Codice dei beni culturali ed il paesaggio (Dlgs n. 42/04) che definisce
il patrimonio culturale come costituito dai  beni culturali e dai  beni paesaggistici. Sono beni
paesaggistici gli immobili e le aree, costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali,
morfologici ed estetici del territorio; la legge 24 dicembre 2003, n. 378 (Disposizioni per la
tutela e la valorizzazione dell'architettura rurale) che ha lo scopo di salvaguardare e valorizzare
le  tipologie  di   architettura   rurale,  che   costituiscono  testimonianza  dell'economia  rurale
tradizionale a cui ha fatto seguito il Decreto 6 ottobre 2005  del Ministero per i Beni e le Attività
Culturali  per  l’Individuazione delle  diverse  tipologie  di  architettura  rurale  e  definizione dei
criteri tecnico-scientifici per la realizzazione degli interventi sulle stesse tipologie

A livello regionale molti concetti sono stati ripresi dal P.U.T. (L.R. n. 27/2000) e nella recente
legge urbanistica (L.R. n. 11/35) dove nel dare le norme sulla pianificazione urbanistica e sulla
qualità nel governo del territorio, vengono poste come prioritarie l’attivazione di politiche di
sviluppo  sostenibile  e  di  promozione  di  criteri  di  tutela  e  valorizzazione  delle  risorse
naturalistiche ed antropiche. Viene posta attenzione alla biodiversità, alla qualità dello spazio
rurale, alla qualità urbana e alla qualità paesaggistica del territorio. La legge prevede che il PRG
strutturale dei comuni dovrà articolare, «il territorio comunale in sistemi ed unità di paesaggio,
intesi come porzioni del territorio comunale, all’interno delle quali le componenti naturali, di
tipo morfologico, idrografico e vegetazionale, e le componenti antropiche, di tipo insediativo e
di  uso  del  suolo,  presentano  caratteri  omogenei  e  relazioni  tali  da  attribuire  a  ciascuna
porzione  specificità  ed  identità  riconoscibili  sotto  il  profilo  territoriale  e  paesaggistico».
All’art.  33  comma  5  prevede  inoltre  che  i  comuni  individuano  negli  strumenti  urbanistici
generali,  gli  edifici  sparsi  nel  territorio  costituenti  beni  immobili  di  interesse  storico,
architettonico e culturale.

Nel  maggio  2000  il  comitato  scientifico  di  Legambiente  Umbria  ha  promosso  in  Todi,  un
convegno internazionale dal titolo “Città vivibili e sostenibili”, in cui a partire dal concetto di
sostenibilità  ha  proposto  per  il  territorio  umbro  il  modello  culturale  “città  e  territorio”
assimilabile  al  concetto  di  paesaggio  culturale.  Questo  modello  ha  letto  l’evoluzione  del
paesaggio umbro come un sistema dinamico costruito sulle specifiche identità di ogni centro che
trova espressione concreta in un modello insediativo basato sul policentrismo, dove accanto alla
cultura urbana fatta dalla rete delle città, abbiamo la cultura dei  borghi storici  (castelli, ville,
aggregati, ecc…) e la  cultura rurale costituita dal capillare sistema dei casali, dei mulini, dei
manufatti  sparsi nel territorio (Chiese, cappelle, edicole, ecc.). Tutto questo è stato riassunto
nello slogan dell’Umbria come  Regione di Città, di comuni e di comunità  da contrapporre a
quello  della  Città  Regione,  molto  diffuso  negli  anni  ’80  che  ha  portato  ha  molte  delle
conseguenze negative che possiamo vedere sul territorio.  

Partendo da questo modello,  abbiamo letto il territorio del parco nel suo insieme (compresa
l’area d’influenza socio-economica) come un paesaggio culturale, comprensivo: della Città con
i suoi monumenti (Terni o Spoleto); dei centri capoluogo di comune o di circoscrizione (Arrone,
Ferentillo, Montefranco, Polino e Collestatte); dei nuclei di frazione (Torre Orsina, Collestatte
Piano, Casteldilago, Colleporto, Palombare, Monzano, Precetto, Terria, castellonalto,, ecc..); dei
beni sparsi nel territorio (Ville, casali, chiese, edicole, ecc.); dei beni naturali e seminaturali
(Cascata delle Marmore, fiume Nera e sistema fluviale, monte Aspra e Solenne con il sistema
montano, boschi, vigneti, oliveti, ecc…); dei beni immateriali legati alla storia e l’identità (le
tradizioni, i nomi, gli usi e costumi della popolazione, ecc…). Tutto questo è un bene culturale,
ovvero una ricchezza inalienabile da valorizzare e tramandare come bene pubblico in quanto
soddisfa  un  bisogno  collettivo.  È  un  patrimonio  culturale,  un  bene  matrice  d’identità  e
potenziale strumento per uno sviluppo economico, sociale e civile.
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Il paesaggio culturale come risorsa

Il paesaggio quindi come risorsa, come bene della comunità, ma affinché il “paesaggio” diventi
un  “paesaggio  culturale”,  è  necessario  che  sia  riconosciuto  come  bene  culturale dalla
collettività, dai cittadini che lo vivono. Solo se riconosciamo il suo  valore, possiamo rendere
possibili  e  attivare  strategie  per  la  sua  conservazione,  per  il  suo  restauro  e  per  la  sua
valorizzazione. 

Solo  dopo  che  la  popolazione  del  Parco  percepirà  l’intero  territorio  (i  beni  minori  diffusi
insieme alle emergenze) come patrimonio culturale, potrà riconoscere il suo valore universale
che rende un sito, un paesaggio, unico o d’eccezionale valore nazionale o mondiale come nel
caso di Assisi inserita nell’elenco del patrimonio mondiale dell’UNESCO.

In quanto risorsa, il paesaggio del Parco, nelle accezioni sopra riportate, può diventare uno degli
elementi  per un nuovo sviluppo economico.  Per noi  questo tipo di  sviluppo,  in un mercato
sempre più globale non può che essere uno sviluppo equilibrato e sostenibile.  Per sviluppo
sostenibile  intendiamo  uno  sviluppo  non  basato  sulla  crescita  ma  sull’equilibrato  uso  delle
risorse ecologiche, economiche e sociali (culturali e istituzionali). 

La Valnerina a Collestatte Piano
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Classificazione dei paesaggi culturali e modello territoriale del Parco Fluviale del Nera e
dell’area di influenza socio-economica

Il  Piano Territoriale  di  Coordinamento  della  Provincia  di  Terni,  adottato  dal  Consiglio
Provinciale con D.C.P. n. 64  del 15 aprile 1999 ed approvato dal Consiglio Provinciale con atto
n. 150 del 14 settembre 2000, inserisce i Comuni del parco nell’unità di coopianificazione della
Valnerina, che comprende i comuni di Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino, caratterizzati
dalla stessa morfologia territoriale e simili processi insediativi e storico-culturali che dovranno
raccordarsi nella redazione dei PRG, al fine di elaborare strumenti urbanistici coerenti e unitari,
per la valorizzazione delle proprie risorse nell’ambito dell’unità di coopianificazione. 

Il PTCP di Terni articola il territorio in un mosaico di paesaggi, le unità di paesaggio,
ambiti  ben  definiti  che  si  configurano  come  sistemi  di  ecosistemi,  con  struttura  e  funzioni
omogenei.  Essi  sono  caratterizzati  sia  strutturalmente  che  funzionalmente  dagli  ecotopi
attraverso cui sono organizzati e dalle loro modalità di distribuzione e interazione all'interno
delle  unità  stesse.  Sono  porzioni  di  territorio  dotate  di  omogenei  livelli  di  eterogeneità,
frammentazione e connettività

Il Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Terni  analizza, valuta e pianifica
il territorio della Valnerina articolandolo in ambiti inseriti all’interno dell’unità di paesaggio del
subsistema 1 (orientale): 

UNITA’ DI PAESAGGIO SUB-UNITA’ 
1Mps 
Bassa Valnerina e monti di Polino e Spoleto

1Mps1 
fiume Nera

1Msm 
Area montana di Stroncone e Miranda 
1Mpr 
Area basso montana di Monte  Pennarossa

1Mpr1 
Fiume Nera 

1PDa 
Area Pedemontana di Arrone 
1PDf 
Area Pedemontana di Ferentillo 
1Vnv 
Area della valle del Nera e del Velino 

1Vnv1 
Arrone, Casteldilago e Madonna dello Scoglio
1Vnv2 
M.te Mazzelvetta e M.te Mardello 
1Vnv3 
M.te Restano, M.te Maro e M.te Caperno
1Vnv4 
Fosso di Rosciano 

1Ca  Colline interne di Montefranco,
TorreOrsina e Collestatte
TOTALE UDP N. 7 TOTALE SUBUNITA’ N. 6
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PTCP: Stralcio Tav. IIA: SISTEMA AMBIENTALE E UNITA' DI PAESAGGIO

L’analisi del sistema naturale eseguito dai proff. Andrea Catorci e Sabrina Cesaretti (vedi
sez.  precedente)  hanno  portato  alla  realizzazione  della  “Carta  gerarchica  delle  Unità  di
Paesaggio” che ha articolato il territorio in:

2.1. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico collinare submediterraneo; 
2.2. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico basso collinare; 
2.3. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico alto collinare;
2.4. Sottosistema di paesaggio del piano bioclimatico alto collinare;
2.5. Sottosistema di paesaggio degli alvei e dei greti fluviali;
2.6. Sottosistema di paesaggio delle pianure alluvionali;

L’incrocio e la sovrapposizione di tutti  i  tematismi  di  carattere  antropico (Permanenze e
trasformazioni, uso del suolo, infrastrutture, ecc..) con quelli di carattere naturale permetterà di
giungere alla definizione dell’elaborato definitivo che esprime la sintesi dei paesaggi del parco e
loro gerarchizzazione concettuale e territoriale.  

Questa operazione sarà eseguita nella seconda fase relativa alla redazione del PPES (vedi
schema metodologica), in questa fase programmatica preliminare al fine di evitare confusione,
non abbiamo eseguito una ulteriore classificazione di unità di paesaggio antropiche ma ci siamo
limitati, sulla base dei limiti amministrativi attuali e storici e dei sistemi culturali e insediativi, ad
individuare quattro zone territoriali  omogenee  che comprendono organismi territoriali affini per
storia, cultura, morfologia e paesaggio e all’interno dei quali sono rileggibili specifiche identità
culturali:
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1. Sottosistema Nera-Collestatte, corrispondente alla porzione di Valnerina inclusa nel comune di
Terni che comprende i  centri  abitati  di  Papigno,  Collestatte,  Torre-orsina e i  nuclei  abitati  di
Cervara-Ponte del Toro, Collestatte Piano; 
2. Sottosistema Nera-Arrone,  l’antica valle  Suppenga del feudo degli  Arroni che comprende i
centri abitati di Casteldilago, Arrone, Montefranco, Polino e i nuclei di Colleporto, Monzano-
Fontechiaruccia, Palombare e Rosciano; 
3. Sottosistema Nera-Ferentillo, la parte inferiore dell’antica Val di Narco, del feudo dell’Abbazia
di San Pietro in Valle, che comprende il comune di Ferentillo secondo l’articolazione storica dei
terzieri (terzo di Matterello, terzo di Precetto, terzo di Borsino); 
4. Sottosistema Velino-Piediluco,  il  territorio umbro dell’antico  lago Velino,  che comprende i
centri abitati di Marmore, Piediluco, Buonacquisto e il nucleo di Collesant’Angelo.
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VALUTAZIONE STRATEGICA DEI PAESAGGI DEL PARCO

Gli ambiti territoriali del Parco costituiti dai Comuni della “Valnerina ternana” assumono un ruolo
complementare rispetto al sistema della conca ternana, della Valnerina Spoletina e della conca
reatina. Questo ambito si configura come un “ponte” con la Valnerina Spoletina, di cui costituisce
il naturale proseguimento anche in termini di valenze turistiche. 

1. Sottosistema  Nera - Collestatte,

Il comprensorio paesaggistico Nera - Collestatte è costituito dalla porzione di Valnerina inclusa
nel comune di Terni che comprende i centri abitati di Papigno, Collestatte, Torreorsina e i nuclei
abitati di Cervara-Ponte del Toro, Collestatte Piano.  La zona omogenea è caratterizzata da tre
forti identità culturali legate ai centri storici di  Papigno,  Collestatte e  Torreorsina, eredi delle
antiche   università medioevali e delle comunità pontificie, sono stati comuni autonomi del regno
d’Italia fino alla soppressione e accorpamento al comune di Terni nel 1927. 

Tipo di gestione amministrativa: Il territorio fa parte del comune di Terni  ed è amministrato
dalla VI Circoscrizione Valnerina (Collestatte e Torreorsina) e della VII Circoscrizione Velino
(Papigno). Non sono presenti associazioni agrarie e non fa parte della Comunità Montana.

Tipo di gestione urbanistica: Piano Regolatore Generale del comune di Terni e dalla Variante
parziale al P.R.G. ed al P.A.I.P. dei centri minori approvato con D.P.G.R. n. 464 del 9/10/1989
e  successive  varianti,  e  dal  Nuovo  Piano  Regolatore  Generale  parte  operativa  adottato  con
D.C.C. n. 88 del 31 marzo 04.  

Unità  di  paesaggio  PTCP:  1Vnv  Area  della  valle  del  Nera  e  del  Velino  (Classificazione
paesaggio per grado antropico: rurale-produttivo); 1Ca  Colline interne di Montefranco, Torre
Orsina e Collestatte (Classificazione paesaggio per grado antropico: rurale); 1Mpr Area basso
montana di Monte Pennarossa (Classificazione paesaggio per grado antropico:  seminaturale-
suburbano).

Geomorfologia: L’ambito vallivo è caratterizzato dal fiume Nera e dalla confluenza del fiume
Velino attraverso uno storico intervento antropico: la cascata delle Marmore. La valle del Nera
si presenta con una morfologia fluviale con inserimento di n. 2 aree di crinale e di versante
basso montano, quota dai 300 ai 650 msl, a medio-elevata acclività caratterizzata da litologia
calcarea, calcarea marnosa. L’ambito collinare si presenta con versanti a medio-bassa acclività
compreso  tra  le  aree  di  fondovalle  alluvionale  del  Fiume  Nera,  a  prevalenza  di  litologie
conglomeratiche di origine continentale lacustre e lembi di calcare, calcare marnoso. L’ambito
basso montano è  a medio alta acclività con quote da 200 a 525 m.s.l (M.te Pennarossa), tagliato
per un tratto dalla stretta valle del Fiume Nera; litologie calcaree e calcareo marnose con lembi
di terrazzi fluviali travertinosi alla sinistra e destra idrografica del fiume.

Uso del  suolo  e  grado di  antropizzazione:  Nel  fondovalle  l’uso  prevalente  è  a  seminativo
semplice,  però nelle  parti  più strette  delle  valli  alluvionali  e  alle  pendici  dell’area montana
predomina l’uliveto e il seminativo arborato. Sono presenti relitti di siepi e qualche filare, con
una significativa fascia ripariale;  interessante  è il  sistema delle canalizzazioni  agricole.  Alle
pendici dei monti, nei terrazzamenti dell’area della Cascata e nella valle sono presenti come
colture tradizionali gli orti. L’ambito collinare è caratterizzato dall’oliveto con l’inserimento di
consistenti  lembi  di  vegetazione e la  presenza  di  superfici  agricole a  seminativo  arborato e
seminativo semplice. L’uso del suolo dell’abito montano è a bosco con prevalenza di leccio con
aree a Pino d’Aleppo. Il bosco è interrotto dalla moltitudine di elettrodotti delle linee elettriche.
Il  fondovalle  è  occupato  da  insediamenti  industriali  in  abbandono,  Centrali  idroelettriche,
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centrale idroelettrica di Galleto e insediamenti di nuova formazione (Cervara). Il sistema degli
insediamenti storici è costituito dai castelli di Papigno, Torreorsina e Collestatte; sono centri di
nuova formazione S. Liberatore,  Cervara,  voc. Toro e Collestatte Piano. Espansione edilizia
consistente intorno ai centri storici,  presenza nel territorio di edilizia rurale e case sparse.  Il
territorio è attraversato da infrastrutture viarie statali come la strada statale 209 Valnerina e da
strade provinciali e comunali dimensionate relativamente a un traffico limitato come la strada
provinciale di S. Liberatore - S. Mamiliano, che si configura come un percorso panoramico con
coni visuali di valore paesaggistrico. Presenti nel territorio strade locali e sentieri interpoderali a
cui  si  aggiungono  nelle  aree  boscatenumerosi  sentieri  e  strade  forestali.  Presenza  di  filari
alberati lungo le strade e i fossi; relitti di siepi. 

Presenza di beni culturali a scala nazionale: La Cascata delle Marmore con il suo sistema
idraulico storico (Cava Curiana –Clementina, Cava Reatina e Paolina) e i beni culturali connessi
(Specola, ponti canali e manufatti idraulici), costituiscono un bene culturale unico in Europa e
nel  Mondo  che  è  stato  oggetto  di  un  richiesta  di  candoidtura  nel  patrimonio  mondiale
dell’UNESCO. L’intero ambito è stato vincolato con DM  6 dicembre 1969.

Presenza di elementi peculiari del paesaggio culturale: I centri storici di Papigno, Collestatte,
Torre Orsina, costituiscono gli elementi emergenti del sistema storico a cui si accompagnano: 
a) I beni culturali sparsi nel territorio come tra gli altri Villa Graziani a Papigno, la chiesa di

san Liberatore a Collestatte, la chiesa di san Rocco, i resti della pieve di santa Maria Majana
sempre a Collestatte. 

b) Il patrimonio archeologico costituito dai siti del ponte romano del Toro a Cervara;
c) Il patrimonio di archeologia industriale dismesso presente soprattutto a Collestatte Piano e

Papigno ma con elementi in tutto il comprensorio basti citare le stazioni della tranvia Terni
Ferentillo a Papigno e Collestate Piano o i manufatti della batteria antiarea di Pennarossa;
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d) Il patrimonio di archeologia medioevale ancora poco conosciuto come per esempio i siti
della Madonna del Caso e di Rocca Accarina a Collestatte.

e) Il patrimonio di architettura rurale costituito dai casali (in parte abbandonati), dagli edifici
produttivi dismessi  come i ruderi del mulino Cocchi e la Mola Valenti a Collestatte Piano.

f) Il sistema delle torri di avvistamento e torri palombare.

1.2 Punti di forza:
- Elevato interesse culturale per la presenza della Cascata delle Marmore bene vincolato ai sensi
del DM n. 46/2004 con il relativo parco e centri visita, che registrano una presenza turistica  di
circa 400.000 presenza annue.
- Paesaggio rurale degli uliveti nelle colline prospicenti il Nera e paesaggio rurale degli orti con
particolare  riferimento  alla  zona  della  cascata  dove  assume  particolare  rilevanza  per
caratteristici terrazzamenti scavati nella pietra sponga.
- Presenza di un ricco sistema di archeologia industriale con contenitori dismessi da riutilizzare
anche a fini turistico-produttivi. 
- Elevata attrattività del paesaggio percepito, grazie alla dominanza di sclerofille sempreverdi.

Archeologia industriale: Ponte Canale sul Nera 

1.3 Pressione antropica e punti di criticità: Nella valle la pressione antropica è caratterizzata
principalmente  dalle  lottizzazioni  residenziali  e  produttive  che  si  sono  sviluppate  lungo  la
viabilità  stradale  (SS  209  Valnerina).  Nell’ambito  collinare  la  pressione  antropica  è
caratterizzata principalmente dalle nuove espansioni intorno ai centri storici mentre nell’ambito
montano è caratterizzata dallo sfruttamento idroelettrico del fiume, dagli elettrodotti delle linee
elettriche,  dagli  insediamenti  industriali  dismessi  e  dall’attività  forestale  del  ceduo  con  la
relativa viabilità forestale. I punti di criticità sono direttamente legati alla pressione antropica e
possono essere sintetizzarti in:
-  Progressiva urbanizzazione lungo il fondovalle secondo la direttrice della SS. 209 Valnerina.
- Abbandono del patrimonio rurale dei casali e dei manufatti legati alla tradizione rurale (Casali,
annessi e manufatti produttivi, antichi mulini, ecc..) a cui si accompagna una nuova edificazione
di seconde case nell’ambito collinare.
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- Abbandono progressivo da parte degli abitanti dei centri storici con spostamento nelle nuove
espansioni esterne e nei nuovi centri sul fondovalle. 

Vocazioni e dinamica potenziale del suolo:  L'ambito vallivo e collinare si connotano come
“Area agricola con prevalente funzione di conservazione del territorio e del paesaggio agrario
tradizionale".  Il  PTCP  non  ha  rilevato  squilibri  nel  mosaico  ambientale  è  ha  dato  come
l'indirizzo  prevalente  il  mantenimento,  la  nostra  analisi  ha  però  evidenziato  un  aumentato
degrado del paesaggio rurale con perdita soprattutto degli antichi orti e di alcuni terrazzamenti
ad ulivo con perdita di biodiversità, pertanto l'indirizzo per alcune aree specifiche dovrà essere
il ripristino o il restauro del paesaggio.
Nell’ambito montano pur non rilevando particolari squilibri nel mosaico ambientale, il PTCP ha
messo in evidenza come la presenza delle centrali idroelettriche e della stazione di Villa Valle
interrompono il bosco con una moltitudine di elettrodotti e linee elettriche minori. 
Politiche da incentivare: mantenimento delle colture cerealicole, ortive e arborate presenti nel
territorio; trasformazione dei seminativi semplici in seminativi arborati. 
Politiche  da sostenere:  piano di  razionalizzazione  delle  linee  elettriche  con  smantellamento
delle  linee  elettriche in  disuso;  sviluppo dell'agricoltura  biologica;  sostegno al  ripristino dei
frutteti con frutta “antica" (es. pesche di Papigno); Piano per la mobilità alternativa finalizzata
ad una fruizione intermodale della zona della cascata, attraverso la messa in rete di trasporti con
autolinee  (bus),  su  rotaia  (Treni  FS),  sentieri,  collegamenti  meccanizzati  e  viabilità
fluviolacustre (Porti e approdi).

La Valnerina a Collestatte e Torre Orsina
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2. Sottosistema  Nera - Arrone,

 Il comprensorio paesaggistico Nera Arrone è costituito dall’antica valle  Suppenga del feudo degli
Arroni che comprende i centri abitati  di Casteldilago, Arrone, Montefranco, Polino e i nuclei di
Colleporto, Monzano-Fontechiaruccia, Palombare e Rosciano; La zona omogenea è caratterizzata da
quattro forti identità culturali legate ai centri storici di Arrone,  Montefranco,  Casteldilago e Polino,
eredi delle antiche università medioevali e delle comunità pontificie. 

Tipo di gestione amministrativa: Dall’Unità d’Italia  Arrone,  Montefranco e  Polino sono comuni
autonomi con sede nei rispettivi centri, mentre Castedilago è frazione del comune di Arrone e sede
dell’associazione  agraria  Consorzio  Usi  Civici  di  Casteldilago.  Tutto  il  territorio  fa  parte  della
Comunità Montana della zona F (Valle del Nera e Monte San Pancrazio).

Tipo di gestione urbanistica: Programma di Fabbricazione per i comuni di Arrone e Montefranco con
adeguamento al PUT per i vincoli paesaggistici di cui al D.M. n. 42/2004 (boschi e le fasce fiume
Nera). Piano regolatore generale del comune di Polino. I Comuni di Arrone e Montefranco stanno
redigendo  insieme  al  comune  di  Ferentillo  un  Piano  Regolatore  Intercomunale  sulla  base  delle
indicazioni del PTCP. 

Unità di paesaggio PTCP: 1Vnv Area della valle del Nera e del Velino (Classificazione paesaggio per
grado antropico: rurale-produttivo); 1Ca  Colline interne di Montefranco, Torre Orsina e Collestatte
(Classificazione  paesaggio  per  grado  antropico:  rurale);  1PDa  Area  Pedemontana  di  Arrone
(Classificazione paesaggio per grado antropico: rurale); 1Mps Area montana della Bassa Valnerina e
monti di Polino e Spoleto (Classificazione paesaggio per grado antropico: seminaturale).

Geomorfologia: L’ambito vallivo è caratterizzato dal fiume Nera che si presenta con una morfologia
fluviale con inserimento di n. 2 aree di crinale e di versante basso montano, quota dai 300 ai 650 msl, a
medio-elevata acclività caratterizzata da litologia calcarea, calcarea marnosa. L’ambito collinare si
presenta con versanti a medio-bassa acclività compreso tra le aree di fondovalle alluvionale del Fiume
Nera, a prevalenza di litologie conglomeratiche di origine continentale lacustre e lembi di calcare,
calcare marnoso. L’ambito  pedemontano ha prevalenza di detriti alternati a lembi di calcare, calcare
marnoso e di marne con medie pendenze, articolato in aree bordiere tra la valle del Nera, i monti della
Bassa Valnerina e in un’ambito chiuso tra le aree calcaree,  calcaree marnose di Castel  di lago-
Madonna dello scoglio, di Arrone e quelle dei monti della Bassa Valnerina, a cui si accede tramite la
Forca di Arrone.
L’ambito montano comprende il sistema dei rilievi montuosi della Bassa Valnerina e i monti di Polino
che si elevano a 1635 m.s.l.m. con il Monte la Pelosa ed è divisa dalla stretta valle del fiume Nera. E’
caratterizzata da una morfologia tipicamente montana con estese aree sommitali di cresta e di crinale,
con inserimento di pianori montani di medio-alta quota altimetrica, ampie fasce di versanti e aree basso
montane ad elevata acclività, interrotta dalla valle fluviale incassata del fosso di Rosciano e Castiglioni;
presenza prevalente di litologie calcaree, calcaree marnose, interrotte da una fascia di marne, che si
sviluppa da Buonacquisto, a Rosciano, a Monterivoso, corredata da piccole aree detriche presenti
anche in altre zone.

Uso del suolo e grado di antropizzazione: Nel fondovalle l’uso prevalente è a seminativo semplice,
però nelle parti più strette delle valli alluvionali e alle pendici dell’area montana predomina l’uliveto e
il seminativo arborato.  Sono presenti relitti  di siepi  e qualche filare,  con una significativa fascia
ripariale; interessante è il sistema delle canalizzazioni agricole. L’ambito collinare è caratterizzato
dall’oliveto con l’inserimento di consistenti lembi di vegetazione e la presenza di superfici agricole a
seminativo arborato e seminativo semplice. Nella fascia pedemontana l’uso prevalente è l’oliveto e il
seminativo  arborato,  tra  cui  si  evidenziano  piccoli  vigneti  familiari,  di  dimensione  contenuta,
frammenti e lembi di bosco. Nell’ambito montano l’uso del suolo è caratterizzato prevalentemente da
estese superfici boscate con ambiti di pascolo naturale in corrispondenza dei pianori montani. Alle
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quote più elevate dominano formazioni boschive di caducifoglie della serie appenninica del Carpino
Nero, che lungo i versanti con esposizione calda si arricchiscono di roverella e altre specie termofile.
Invece alle quote più elevate del Monte la Pelosa e dei rilievi limitrofi sono presenti dei lembi di
faggeta e infine, nella fascia montana tra il  piano del carpino nero e della faggeta sono presenti
formazioni a dominanza di castagno. Il sistema degli insediamenti storici è costituito da quattro castelli
di poggio Cateldilago, Arrone, Montefranco e Polino e da un sistema di aggregati  rurali (ville) come
Palombare,  Castiglioni,  Valleludra,  Valle  Cupa,  Rosciano e  Tripozzo  a  cui  fanno riferimento  il
sottosistema dei casali,  annessi rurali e ex-mulini.; sono centri di nuova formazione Colleporto e
Monzano-Fontechiaruccia.  L’espansione  edilizia  si  sviluppa  in  prossimità  ai  centri  storici,  con
presenza nel territorio di case sparse. L’espansione produttiva interessa l’asse statale Valnerina con due
insediamenti  di  carattere  industriale  e  artigianale  a  Colleporto  (vocabolo Isola)  e  a  Monzano.  Il
territorio  è  attraversato  da  infrastrutture  viarie  statali  come  la  strada  statale  209  Valnerina  e  la
provinciale Arrone – Montefranco che collega trasversalmente la SS. 79 ternana con la SS n. 3
Flaminia oltre che da strade provinciali e comunali dimensionate relativamente a un traffico limitato
come la strada provinciale per Polino e quella di S. Liberatore - S. Mamiliano, che si configura come
un percorso panoramico con coni visuali di valore paesaggistico. Presenti nel territorio strade locali e
sentieri  interpoderali  a  cui  si  aggiungono nelle  aree  boscate  numerosi  sentieri  e  strade forestali.
Presenza di filari alberati lungo le strade e i fossi; relitti di siepi. 

Presenza di beni culturali a scala nazionale:  Non sono presenti beni culturali a scala nazionale, si
segnala a Casteldilago (Chiesa di san Nicola) e Arrone (Chiesa di Santa Maria Assunta) l’interessante
ciclo di affreschi votivi di Giovanni di Pietro, detto Lo Spagna, che lavorò in diverse località della
regione, ma soprattutto nell’Umbria meridionale, e che è accreditato come uno dei più dotati seguaci
del Perugino.
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Presenza  di  elementi  peculiari  del  paesaggio  culturale: I  centri  storici  di  Casteldilago,
Montefranco, Arrone, e Polino costituiscono gli elementi emergenti del sistema storico a cui si
accompagnano: 
a) I beni culturali sparsi nel territorio come tra gli altri: l’ex convento di san Francesco e il

santuario  della  Madonna dello  Scoglio  a  Casteldilago,  il  convento  di  san  Bernardino a
Montefranco e la chiesa di sant’Antonio a Polino. 

b) Il patrimonio archeologico costituito dal sito del monte Moro a Montefranco, dal sito del
mulino romano di Tripozzo, dal sito di Valle Sacrata e del monte Arrone, dal sito delle
“Mura” a Casteldilago;

c) Il patrimonio di archeologia paleo industriale delle miniere d’Argento di Polino e quello di
archeologia industriale come le stazioni della tranvia Terni Ferentillo e la miniera di lignite
a Tripozzo;

d) Il patrimonio di archeologia medioevale ancora poco conosciuto come per esempio il sito
del castello di Petano a Polino.

e) Il  patrimonio  di  architettura  rurale costituito  dal  sistema  delle  antiche  ville  rurali  di
Palombare,  Castiglioni,  Valleludra,  Valle  Cupa,  Rosciano  e  Tripozzo,  con  gli  edifici
produttivi  dismessi   come  i  numerosi  mulini  idraulici  dismessi  e  il  mulino  a  trazione
animale di Castiglioni.

f) Il sistema delle torri di avvistamento e torri palombare.

Il centro storico di Polino
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1.2 Punti di forza:
- Paesaggio rurale degli uliveti nelle colline prospicenti il Nera e paesaggio rurale degli orti -
Elevata attrattività del paesaggio percepito.
- Area montana in buono stato di conservazione con presenza di ampie aree boscate e di beni
culturali diffusi;
- Fiume Nera fruibile in molti punti con possibilità di svolgere attività sportive di tipo fluviale
(canoa, pesca sportiva, ecc..);
 - Posizione di cerniera tra la valle del Tescino (Flaminia) e il Lago di Piediluco e la sabina con
presenza di un tessuto economico di carattere artigianale già sviluppato

Gli uliveti di Tripozzo e del monte Arrone

1.3 Pressione antropica e punti di criticità: Nella valle la pressione antropica è caratterizzata
principalmente  dalle  lottizzazioni  residenziali  e  produttive  che  si  sono  sviluppate  lungo  la
viabilità  stradale  (SS  209  Valnerina)  nel  tratto  tra  Colleporto  e  Monzano-Fontechiaruccia.
Nell’ambito collinare e pedemontano la pressione antropica è caratterizzata principalmente dalle
nuove espansioni intorno ai centri e nuclei storici mentre nell’ambito montano è caratterizzata
dall’attività forestale del ceduo, dalla rete di viabilità forestale e infrastrutture viarie di modeste
dimensioni, da piccole lottizzazioni in prossimità dei centri e lungo gli assi viari e lottizzazioni
di seconde case nel comune di Polino.  I punti di criticità sono direttamente legati alla pressione
antropica e possono essere sintetizzarti in:
-  Progressiva urbanizzazione lungo il fondovalle secondo la direttrice della SS. 209 Valnerina.
- Abbandono del patrimonio rurale dei casali e dei manufatti legati alla tradizione rurale (Ville
rurali,  casali,  annessi  e manufatti  produttivi,  antichi  mulini,  ecc..)  a  cui  si  accompagna una
nuova edificazione di seconde case nell’ambito collinare e pedemontano.
- Abbandono progressivo da parte degli abitanti dei centri e nuclei storici con spostamento nelle
nuove  espansioni  esterne  e  nei  nuovi  centri  sul  fondovalle  e  sulla  fascia  collinare  e
pedemontana. 
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Vocazioni  e  dinamica  potenziale  del  suolo:  L'ambito  vallivo,  collinare  e  pedemontano  si
connotano come “area agricola con prevalente funzione di conservazione del territorio e del
paesaggio agrario tradizionale". Il PTCP non ha rilevato squilibri nel mosaico ambientale è ha
dato  come  l'indirizzo  prevalente  il  mantenimento,  la  nostra  analisi  ha  però  evidenziato  un
aumentato degrado del paesaggio rurale con perdita soprattutto di alcuni terrazzamenti ad ulivo
posti in prevalemnza nelle fasce pedemontane con perdita di biodiversità, pertanto l'indirizzo
per alcune aree specifiche dovrà essere  il ripristino o il restauro del paesaggio.
Nell’ambito montano il PTCP non ha rilevando particolari squilibri nel mosaico ambientale, che
ha connotato come “Area marginale” dal punto di vista dell'attività agricola pertanto l'indirizzo
prevalente è quello del mantenimento.
Politiche  da  incentivare:  mantenimento  delle  colture  a  ulivo  e  arborate  nonché  di  quelle
cerealicole e ortive ove presenti; trasformazione dei seminativi semplici in seminativi arborati. 
Nell’ambito montano lo sviluppo dei pascoli e dei prati pascoli tutela dei pascoli nelle serie di
vegetazione S1 Polysticho- Fagetum e S0 Polysticho- Fagetum aceretosum; Sviluppo di attività
legate alla tradizione locale e ai prodotti tipici (olio, tartufi, salumi, ecc…), enogastronomia, 
Politiche da sostenere: sviluppo dell'agricoltura biologica; sostegno al ripristino delle colture
tradizionali con particolare riferimento all’olivo e ai prodotti del sottobosco; 

Il centro storico di Montefranco
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3. Sottosistema Nera - Ferentillo,

Il sottosistema paesaggistico Nera Ferentillo è costituito dalla parte inferiore dell’antica  Val di
Narco,  del feudo dell’Abbazia di San Pietro in Valle, che comprende il comune di Ferentillo
secondo  l’articolazione  storica  dei  terzieri (terzo  di  Matterello,  terzo  di  Precetto,  terzo  di
Borsino); 
In questa zona il sistema urbano è storicamente strutturato intorno all’Abbazia di San Pietro in
Valle  e  ai  centri  storici  Matterella  e  Precetto  (Ferentillo),  direttamente  posto  sulla  SS  209
Valnerina, che ancora oggi è il fulcro di un sistema urbano unitario di origine feudale che sin dal
XV secolo è organizzato in tre terzieri: Terzo di Matterella (Matterella, S. Mamiliano, Le Mura,
Ampugnano,  Lorino,  Gabbio,  Nicciano),  Terzo  di  Precetto  o  Sacrato  (Precetto,  Monterivoso,
Colle  Oliva,  Castellone  Basso,  Castellonalto),  Terzo  di  Borsino  o  dell’Abbazia  (Umbriano,
Macenano, Colleponte,  Sambucheta e Terria).  La zona omogenea è caratterizzata da un'unica
identità culturale quella di Ferentillo erede dell’antico feudo abbaziale e dello stato dei Cybo-
Malaspina.  Emergono comunque anche le altre identità  delle frazioni  maggiori  tra cui  quelle
legate a Monterivoso e Nicciano, sedi di comunanze agrarie.

Tipo di gestione amministrativa: Dall’Unità d’Italia Ferentillo è comune autonomo con sede nel
centro  abitato  di  Matterella,  mentre  Precetto  è  frazione  del  comune.  In  questo  ambito  sono
presenti  due  associazioni  agrarie  il  Associazione  separata  dei  Frazionisti  di  Nicciano e  il
Consorzio Possidenti di Rogoreto e Petano con sede a Monterivoso. Tutto il territorio fa parte
della Comunità Montana della zona F (Valle del Nera e Monte San Pancrazio).
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Tipo  di  gestione  urbanistica:  Programma  di  Fabbricazione  del  comune  di  Ferentillo  con
adeguamento al PUT per i vincoli paesaggistici di cui al D.M. n. 42/2004 (boschi e le fasce
fiume  Nera).  Il  comune  di  Ferentillo  stanno  redigendo  insieme  ai  comuni  di  Arrone  e
Montefranco un Piano Regolatore Intercomunale sulla base delle indicazioni del PTCP. 

Unità  di  paesaggio  PTCP:  1Vnv  Area  della  valle  del  Nera  e  del  Velino  (Classificazione
paesaggio  per  grado  antropico:  rurale-produttivo);  1PDf  Area  Pedemontana  di  Ferentillo
(Classificazione  paesaggio  per  grado  antropico: rurale); 1Mps  Area  montana  della  Bassa
Valnerina  e  monti  di  Polino  e  Spoleto  (Classificazione  paesaggio  per  grado  antropico:
seminaturale).

Geomorfologia: L’ambito è costituito dall’ultima parte della valle del fiume Nera prima delle
gole della Val di Narco e dai due affluenti principali il fosso del Castellone e di Ancaiano che si
presenta con una morfologia fluviale  con inserimento  di  aree  di  crinale e di  versante  basso
montano,  a  medio-elevata  acclività  caratterizzata  da  litologia  calcarea,  calcarea  marnosa.
L’ambito pedemontano ha prevalenza di detriti alternati a lembi di calcare, calcare marnoso e
marne argillose, a media acclività, che si sviluppa tra i Monti Spoletini e l’area collinare di
Montefranco e/o la valle del Nera. L’ambito montano comprende il sistema dei rilievi montuosi
della Bassa Valnerina e i monti di Polino che si elevano a 1635 m.s.l.m. con il Monte la Pelosa
ed è divisa dalla stretta valle del fiume Nera. E’ caratterizzata da una morfologia tipicamente
montana con estese aree sommitali di cresta e di crinale, con inserimento di pianori montani di
medio-alta quota altimetrica, ampie fasce di versanti e aree basso montane ad elevata acclività,
interrotta  dalla  valle  fluviale  incassata  del  fosso  di Terria,  fosso  del  Castellone;  presenza
prevalente  di  litologie  calcaree,  calcaree  marnose,  interrotte  da  una  fascia  di  marne,  che  si
sviluppa  da  Buonacquisto,  a  Rosciano,  a  Monterivoso,  corredata  da  piccole  aree  detriche
presenti anche in altre zone.

La Valnerina da Terria
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Uso del  suolo  e  grado di  antropizzazione:  Nel  fondovalle  l’uso  prevalente  è  a  seminativo
semplice,  però nelle  parti  più strette  delle  valli  alluvionali  e  alle  pendici  dell’area montana
predomina l’uliveto e il seminativo arborato. Sono presenti relitti di siepi e qualche filare, con
una significativa fascia ripariale; interessante è il sistema delle canalizzazioni agricole. Nella
fascia  pedemontana  l’uso  prevalente  è  l’oliveto  con  lembi  di  bosco,  seminativo  arborato  e
seminativo semplice. Tipici di questo ambito sono i terrazzamenti, residuo delle colture rurali
tradizionali.  Nell’ambito  montano l’uso del  suolo è  caratterizzato prevalentemente  da estese
superfici boscate con ambiti  di pascolo naturale in corrispondenza dei pianori montani.  Alle
quote più elevate  dominano formazioni  boschive di  caducifoglie della  serie  appenninica del
Carpino Nero, che lungo i versanti con esposizione calda si arricchiscono di roverella e altre
specie termofile. Nelle aree detritiche sviluppo prevalentemente di oliveti e seminativo arborato
con eccezione dell’area semi-pianeggiante del Salto del Cieco il cui uso è prevalentemente a
seminativo  semplice.  La  zona  montanba  è  caratterizzata  da  diversi  ambiti  di  interesse
naturalistico e  di  valenza paesitico ambientale,  tra  cui  l’ambito  del  fosso del  Castellone,  le
sorgenti di Riti e le soprastanti Fonti delle Cese, il Monte Solenne e il Colle La Bernara, il
Monte la Pelosa e Colle Fergiara per le componenti geomorfologiche, floristico - vegetazionali,
faunistiche e paesaggistiche. 

Il sistema degli insediamenti storici è costituito dall’Abbazia di san Pietro in Valle, dai Castelli
di pendio di Matterella e Precetto, da due castelli di poggio San Mamiliano e Castellonalto, dai
castelli di Monterivoso, Colleponte, Umbriano e Terria. Nel terriorio è presente un ricco sistema
di aggregati  rurali (ville) come Le Mura, Ampugnano, Gabbio, Nicciano, Lorino, Colleoliva,
Castellonbasso,  Salto  del  Cieco,  Macenano,  Sanbucetole  e  Terria  di  Contro  a  cui  fanno
riferimento il sottosistema dei casali,  annessi rurali e ex-mulini; Non sono presenti centri di
nuova formazione l’espansione edilizia si sviluppa soprattutto in prossimità ai centri storici di
Matterella  e  Precetto,  con  presenza  nel  territorio  di  case  sparse.  L’espansione  produttiva
interessa  la  zona di  vocabolo  Lago a  Precetto  in  prossimità  della  statale  Valnerina  con un
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insediamento di carattere artigianale.  Il  territorio è attraversato da infrastrutture viarie statali
come la strada statale 209 Valnerina oltre che da strade provinciali e comunali dimensionate
relativamente  a  un  traffico  limitato  come  la  strada  provinciale  per  Ancaiano  e  quella  per
Castellonalto - Salto del Cieco, che si configura come un percorso panoramico con coni visuali
di  valore  paesaggistico.  Presenti  nel  territorio  strade  locali  e  sentieri  interpoderali  a  cui  si
aggiungono nelle aree boscate numerosi  sentieri  e strade forestali.  Presenza di filari  alberati
lungo le strade e i fossi; relitti di siepi. 

Presenza  di  beni  culturali  a  scala  nazionale:  Abbazia  di  San  Pietro  in  Valle,  chiesa
paleocristiana dell’VIII secolo e abbazia di epoca longobarda più antica dell’Umbria, mausoleo
dei Duchi di Spoleto, di cui  sono conservati cinque sarcofagi del IV secolo. Inoltre al suo interno
è  ricca  di  frammenti  di  epoca  romana  e  affreschi  dei  secoli  XI,  XV  e  XVI. Questo  tipo
architettonico,  unico  in  questa  regione,  si  rifà  a  modelli  iconografici  di  origine  tedesca  e
francese dei secoli X e XI. Il campanile,  invece, si rifà a modelli costruttivi di area umbro-
romana dei secoli XI e XII. All’interno il ciclo di affreschi che rappresentano il Vecchio e il
Nuovo  Testamento  e  che  ricoprono  le  pareti  di  destra  e  di  sinistra,  in  cui  è  riconoscibile
l’intervento di quattro artisti,  costituisce uno dei capisaldi  della pittura umbra della fine del
secolo XII, che è legata alla cultura romana, con un linguaggio già decisamente romanico.

Presenza di elementi peculiari del paesaggio culturale: L’Abbazia di San Pietro in Valle con i
centri storici di Matterella e Precetto costituiscono gli elementi emergenti del sistema storico a
cui si accompagnano: 
a) I beni culturali sparsi nel territorio come tra gli altri: l’ex convento di Santa Illuminata (I

Cappuccini), la chiesa della Madonna del Rosario a Monterivoso, la chiesa di sant’Egidio a
Salto del Cieco (Castellonalto),  la chiesa di sant’Angelo. 

b) Il  patrimonio  del  sistema  dei  castelli  di  San  Mamiliano,  Castellonalto,  Monterivoso,
Colleponte, Umbriano e Terria e del sistema delle torri di avvistamento e torri palombare. 
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c) Il patrimonio di archeologia medioevale ancora poco conosciuto come per esempio il sito 
d) del castello di Rogovedo e Borsino.
e) Il  patrimonio di  architettura rurale  costituito  dal  sistema delle  antiche ville  rurali  di  Le

Mura, Ampugnano, Gabbio, Nicciano, Lorino, Colleoliva, Castellonbasso, Salto del Cieco,
Macenano,  Sanbucetole  e  Terria  di  Contro,  con  gli  edifici  produttivi  dismessi   come  i
numerosi mulini idraulici dismessi.

f) Le cosidette  “mummie” di Ferentillo all’interno della chiesa di santo Stefano a Precetto;
g) Presenza di pareti per l’arrampica sportiva a Precetto e a Gabbio;

1.2 Punti di forza:
- Presenza di paesaggi culturali ancora intatti come il tratto tra Ferentillo e Terria dominato dalle
due emergenze dell’Abbazia sulla riva sinistra del Nera e il  castello di Umbriano sulla riva
destra.  
-  Elevata  attrattività  del  paesaggio  percepito  con  presenza  di  ambiti  naturali  di  notevole
interesse come le gole di salto del Cieco. 
- Area montana in buono stato di conservazione con presenza di ampie aree boscate e di beni
culturali diffusi;
- Fiume Nera fruibile in alcuni punti con possibilità di svolgere attività sportive di tipo fluviale
(canoa, pesca sportiva, ecc..);
 
1.3 Pressione antropica e punti di criticità: Nella valle la pressione antropica è caratterizzata
principalmente dalle lottizzazioni residenziali e produttive che si sono sviluppate a Matterella e
a Precetto in prossimità della viabilità stradale (SS 209 Valnerina). Nell’ambito pedemontano la
pressione antropica è limitata e le nuove espansioni intorno ai centri e nuclei storici sono molto
contenute. Nell’ambito montano è caratterizzata dall’attività forestale del ceduo, dalla rete di
viabilità  forestale  e  infrastrutture  viarie  di  modeste  dimensioni.  I  punti  di  criticità  sono
direttamente legati alla pressione antropica e possono essere sintetizzarti in:
-  Progressiva urbanizzazione della valle verso Arrone intorno ai centri di Matterella e Precetto.
- Abbandono del patrimonio rurale dei casali e dei manufatti legati alla tradizione rurale (Ville
rurali,  casali,  annessi  e manufatti  produttivi,  antichi  mulini,  ecc..)  a  cui  si  accompagna una
nuova edificazione di seconde case nell’ambito collinare e pedemontano.
-  Abbandono progressivo  da  parte  degli  abitanti  dei  centri  e  nuclei  storici  che  nel  caso  di
Umbriano e Gabbio è ormai  totale,  con spostamento nelle nuove espansioni di Matterella e
Precetto. 

Vocazioni  e  dinamica  potenziale  del  suolo:  L'ambito  vallivo,  collinare  e  pedemontano  si
connotano come “area agricola con prevalente funzione di conservazione del territorio e del
paesaggio agrario tradizionale". Il PTCP non ha rilevato squilibri nel mosaico ambientale è ha
dato  come  l'indirizzo  prevalente  il  mantenimento,  la  nostra  analisi  ha  però  evidenziato  un
aumentato degrado del paesaggio rurale con perdita soprattutto di alcuni terrazzamenti ad ulivo
posti in prevalenza nelle fasce pedemontane con perdita di biodiversità, pertanto l'indirizzo per
alcune aree specifiche dovrà essere  il ripristino o il restauro del paesaggio.
Nell’ambito montano il PTCP non ha rilevando particolari squilibri nel mosaico ambientale, che
ha connotato come “Area marginale” dal punto di vista dell'attività agricola pertanto l'indirizzo
prevalente è quello del mantenimento.
Politiche  da  incentivare:  mantenimento  delle  colture  a  ulivo  e  arborate  nonché  di  quelle
cerealicole e ortive ove presenti; trasformazione dei seminativi semplici in seminativi arborati. 
Nell’ambito montano lo sviluppo dei pascoli e dei prati pascoli tutela dei pascoli nelle serie di
vegetazione S1 Polysticho- Fagetum e S0 Polysticho- Fagetum aceretosum; Sviluppo di attività
legate alla tradizione locale e ai prodotti tipici (olio, tartufi, salumi, ecc…), enogastronomia, 
Politiche da sostenere: sviluppo dell'agricoltura biologica; sostegno al ripristino delle colture
tradizionali con particolare riferimento all’olivo e ai prodotti del sottobosco; 
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4. Sottosistema Velino - Piediluco,

Il comprensorio paesaggistico Velino-Piediluco è costituito il territorio umbro dell’antico  lago
Velino,  che  comprende  i  centri  abitati  di  Marmore  e  Piediluco  nel  comune  di  Terni  (VII
Circoscrizione Velino), Buonacquisto e il nucleo di Collesant’Angelo nel comune di Arrone.
Il sistema urbano è strutturato intorno ai due centri principali di Piediluco e Marmore, il primo
di origine storica e il secondo di formazione recente. Accanto a questi abbiamo il centro storico
di Buonacquisto e il centro di Colle Sant’Angelo ubicati nel comune di Arrone. Questo sistema
è strettamente connesso, sia per ragioni morfologiche che storiche, con quello adiacente posto in
provincia di Rieti.

Non  approfondiamo  questa  zona,  attualmente  esclusa  dal  perimetro  del  parco  e  dall’area
d’influenza socio economica mentre fa parte dell’area di Studio. 

Il lago di Piediluco
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FORME DI TUTELA DEI BENI CULTURALI 

Gli aspetti di natura legislativa che riguardano la tutela dei beni culturali della Valnerina,
sono numerosi e molto articolati nel tempo e nel tipo, spaziano dalla legislazione relativa alle
acque, alla difesa del suolo fino a quello della protezione del paesaggio e dell’ambiente.  In
questa scheda esamineremo le Modalità di tutela del bene materiale attualmente in applicazione,
in via di definizione o applicazione attraverso le leggi specifiche, i vincoli apposti con apposti
decreti, le norme degli strumenti di pianificazione territoriali e particolareggiati finalizzati alla
tutela e salvaguardia del bene. 

Sono legati soprattutto al bene culturale “Cascata delle Marmore”  e all’Abbazia di San
Pietro in Valle a Ferentillo.

Per  la  cascata  c’è  da rilevare  che rispetto  al  suo  riconoscimento  universale  come bene
culturale che si afferma dal XVIII e XIX secolo come una delle tappe privilegiate del  Gran
Tour, non c’è un adeguato riconoscimento giuridico dello status di bene culturale, ne riscontro
legislativo con norme di tutela, prima degli anni ’70 del XX secolo. La cascata, o meglio le
acque del Nera e del Velino, vengono viste soprattutto come fonte di energia idraulica a servizio
della industria ternana, in questa direzione vanno i numerosi regi decreti e decreti prefettizi che
autorizzano la derivazione delle acque ad uso industriale o idroelettrico dal 1870 fino al 1936,
che portarono gradualmente alla scomparsa della cascata delle Marmore. A questo stato di cose
si  oppose sin  dal  1905 l’Associazione Artistica Internazionale,  che  preoccupata dal pensiero
dello  estremo  attentato  che  si  minacciava  al  nostro  meraviglioso  paesaggio,  nominava  un
Comitato  pro Marmore presieduto dal senatore G. Monteverde e costituito da Luigi Lanzi, dai
pittori Ioris, Coleman e Bottoni, dall’ing. Tuccimei.  Il Governo, sospinto dalle proteste e dalle
istanze nominò una commissione col mandato di studiare il modo per conciliare gli interessi
dell’uso industriale con quelli della tutela del bene.

Tale  movimento  rallentò  il  processo  fino  alla  realizzazione  dell’imponente  sistema
idroelettrico della centrale di Galleto che portò alla definiva chiusura della cascata negli anni
‘30.  Infatti  dopo  la  convenzione  stipulata  con  il  comune  di  Piediluco  nel  1926  e  con
l’amministrazione  Comunale  di  Terni  nel  1927,  la  Soc.  Terni  assumeva   di  fatto  il  pieno
controllo delle acque dell’intero bacino. Al fine di garantire la vista parziale di un bene cosi
famoso come la Cascata delle Marmore il Ministero dei Lavori Pubblici nel 1929 emanò una
disposizione che prevedeva che la Cascata venisse aperta nei giorni festivi per 486 ore l’anno.
Tale provvedimento però non fu rispettato e la cascata  rimase praticamente chiusa fino alla
nuova convenzione tra la Provincia di Terni e la Società Terni firmata nel 1954 quando venne
concordata  un’apertura  annuale  di  770  ore.  Nel  1962  con  la  nazionalizzazione  dell’energia
elettrica  la  concessione  delle  acque  e  degli  impianti  passa  all’ENEL  che  si  adegua  alla
normativa  concordata  nel  ‘54  che  è  quella  ancora  vigente  confermata  nel  rinnovo  della
convenzione sottoscritta nel 1992.

Il  questo  clima  anche  se  con  molto  ritardo  rispetto  al  lago  di  Piediluco  che  viene
assoggettato  al  vincolo  paesistico  nel  1957,  con  la  sola  opposizione  dell’Associazione
Industriali di Terni, nel 1969 la zona intorno alla cascata viene dichiarata di notevole interesse
pubblico e viene apposto il primo vincolo di tutela.  Il fatto che l’opposizione venga dalla sola
Associazione Industriali può aiutare a capire anche il ritardo dell’applicazione del vincolo legata
ai timori di una limitazione dell’uso delle acque, in ogni caso il vincolo riguarda solo gli aspetti
paesaggistici e visuali ed è limitato alla rupe e alla zona circostante il Nera escludendo il piano
delle Marmore e il fiume Velino dove sono la gran parte delle prese ed opere  idrauliche. 

Con il dopoguerra abbiamo un approccio diverso al turismo dell’area viene creata la prima
azienda turistica del territorio di Terni che nasce proprio come Consorzio per la Cascata delle
Marmore  e  del  Lago  di  Piediluco che  successivamente  diventerà  l’Ente  Provinciale  per  il
Turismo e poi l’Azienda di Promozione Turistica del Ternano oggi  Agenzia regionale per il
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Turismo. Sarà grazie all’attività del consorzio prima e dell’Ente Provinciale poi che saranno
eseguiti i primi interventi di valorizzazione della cascata negli anni ’60 e ’70.

Con  la  nascita  delle  regioni  e  con  l’aumentare  della  sensibilità  rispetto  al  patrimonio
naturale e storico artistico abbiamo il primo riconoscimento dell’interesse ambientale dell’area
con il  primo  Piano Urbanistico Regionale  (L.R. n° 52/1983), che inserisce la Cascata delle
Marmore con il sistema fluviale del Nera,  del Velino e del lago di Piediluco all’interno del
Parco del Nera-Velino nell’ambito dei  Parchi Naturali Fluviali. La previsione non ha effetto
immediato sui territori dei parchi in quanto rimanda l’istituzione degli stessi e delle relative
norme  di  tutela  ad  un  apposito  strumento  di  attuazione,  scattano  comunque  le  norme  di
salvaguardia definite dall’art. 5 delle norme tecniche d’attuazione del PUT.

Negli anni ’80 ormai il valore dell’area è ormai riconosciuto e consolidato in questo quadro
il comune di Terni con i primi piani di attuazione del PRG (1967) in particolare con il  Piano
Particolareggiato della  zona di  Marmore approvato nel 1985 e con quello dei  Centri Minori:
zona   di   Collestatte  Piano,  approvato  nel  1989,  prevede  le  prime  destinazioni  pubbliche
dell’area  con  le  relative  misure  di  salvaguardia  urbanistica  e  precisamente  nella  zona  dei
Campacci l’area viene destinata a  Zona a verde pubblico e sport, la zona della Valnerina ai
piedi della Cascata viene destinata a  Parco pubblico, mentre l’area della rupe della Cascata è
destinata a Zona di salvaguardia ambientale.

Nel 1986 in seguito ad una frana di parte della rupe, lo Stato Italiano riconoscendo il grande
valore ambientale e culturale della cascata, con le disposizioni di cui all’art. 3 comma 1 della
legge 730/1986 (Disposizioni in materia di calamità naturali), stanzia i primi 5 miliardi di lire
per i primi interventi necessari  alla  Bonifica dei movimenti franosi della zona della cascata
delle Marmore, a cui seguiranno nel tempo ulteriori finanziamenti che oggi hanno raggiunto
23,2 miliardi di lire su un piano finanziario di circa 212 ML. La legge anche se dispone solo un
intervento di carattere economico è però di estrema importanza in quanto contiene l’implicito
riconoscimento del valore ambientale del bene che la Regione Umbria concretizza attraverso un
primo progetto di consolidamento e di valorizzazione ambientale turistica.

La vera svolta avviene negli anni ’90 quando dopo l’istituzione delle aree naturali protette
regionali,  in un diverso contesto culturale,  la  Regione Umbria,  la Provincia e il  Comune di
Terni, attuano una politica di maggiore tutela e valorizzazione del bene culturale Cascata delle
Marmore, rispettivamente  attraverso leggi specifiche, il PUT , il PTC e i nuovi piani urbanistici
di zona.

Nel 1990  il consiglio regionale approva il Piano Quadro del Sistema Parchi Ambiente
della Regione Umbria, e cinque anni dopo con la L.R. n. 9/1995, «Tutela dell’ambiente e nuove
norme in  materia  di  Aree  naturali»,  istituisce  tra  gli  altri  parchi  regionali  l’Area  naturale
protetta:  Parco fluviale del Nera,  che comprende all’interno del perimetro  la Cascata  delle
Marmore  e  la  Valnerina,  mentre  il  Piano  delle  Marmore  ed  il  lago di  Piediluco   vengono
riclassificati come  area di particolare interesse naturalistico ed ambientale e nel 1998 con il
D.P.G.R. n. 61 indicate come aree di proposta e studio nel Piano regionale delle aree naturali
protette.

Negli  stessi  anni  1994/95 veniva redatto per conto della  Provincia la  prima stesura  del
Piano di Conservazione e Sviluppo del Parco Fluviale del Nera.Velino che costituirà nel 1999
la base per il definitivo  Piano del Parco del Nera. Questo piano è molto importante in quanto
viene concepito secondo criteri innovativi che pongono l’accento su un concetto di  ambiente
inteso  come  ecosistema,  il  parco viene visto  come un  organismo complesso costituito  dalle
interrelazioni sia dei sistemi naturali che dei  sistemi antropici, principi che trovano voce nella
nuova scienza dell’Ecologia del paesaggio (Landscape Ecology). Per la prima volta il fiume
Nera, il fiume Velino, il lago di Piediluco e la Cascata vengono visti come un unico sistema
ambientale  e l’aspetto storico-antropico dell’intero sistema e della cascata della Marmore in
particolare vengono riconosciuti come valore da difendere e salvaguardare al pari degli aspetti
naturali e paesaggistici. 
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Subito  dopo  l’istituzione  del  parco  fluviale  del  Nera,  nel  1997 il  Comitato  Consultivo
Regionale  per  il  Territorio (CCRT), approva  la  proposta  di  apposizione  del  vincolo
paesaggistico ed ambientale per la zona di Marmore nel territorio del comune di Terni, di cui al
D.P.G.R. n. 8741/96 e n. 344/1997, sottoponendo al vincolo della legge 1497/39 anche il piano
delle Marmore e il fiume Velino escluso dal precedente decreto di vincolo del 1969. Ma il dato
più  importante  è  la  motivazione  del  vincolo  che  riconosce  l’area  come  “un  insieme  di
straordinario  valore  ambientale  in  relazione  ai  suoi  caratteri  paesaggistici,  storici,
architettonici e panoramici”.

Con il nuovo P.U.T. della Regione Umbria approvato con L.R. n. 27/2000, arriva il primo
riconoscimento  Europeo  del  valore  della  Cascata  delle  Marmore.  Il   «Piano  Urbanistico
Territoriale», oltre  a  confermare  le  modalità  di  tutela  del  bene  precedentemente  ricordate
riconosce l’area come sito di interesse naturalistico ai sensi della direttiva 791409/CEE  e della
direttiva Habitat 92143/CEE inserendo la Cascata all’interno della Zona di protezione speciale
Bassa Valnerina: Monte Fionchi - Cascata delle Marmore (ZPS IT 5220025) e all’interno del
Sito  di  interesse  comunitario  Cascata  delle  Marmore (SIC  IT  5220017).  Al  fine  di  una
maggiore  protezione  il  PUT  destina  poi  l’area  a  Zona  di  elevata  diversità  floristico
vegetazionale. 

Parallelamente al PUT la provincia di Terni redige il Piano Territoriale di Coordinamento
Provinciale  adottato  nel  1999  e  approvato  nel  settembre  2000.  La  Cascata  è  all’interno
dell’Ambito della Valnerina e dei comuni del Parco del Nera. La doppia valenza naturale e
antropica della cascata e della valle del Nera e del Velino vengono riconosciute anche dal PTCP
che inserisce tali aree all’interno  dell’Unità di paesaggio n. 1Vnv “Area della valle del Nera e
del  Velino”,  UDP  meglio  individuata  come  “Area  agricola  con  prevalente  funzione  di
conservazione del territorio e del paesaggio”.

Vincoli  paesaggistici diretti 

01. DECRETO MINISTERIALE 6 DICEMBRE 1969, Dichiarazione di notevole interesse pubblico di una
zona intorno alla Cascata delle Marmore, in comune di Terni. Il decreto recepisce la proposta
della  Commissione  provinciale  di  Terni  per  la  protezione  delle  bellezze  naturali, che
nell'adunanza del 19 aprile 1968 ha incluso nell'elenco delle località da sottoporre alla tutela
paesistica, compilato ai sensi dell'art. 2 della legge n. 1497 del 1939, la zona intorno al salto del
Velino nel Nera che dà origine alla cascata delle Marmore nel comune di Terni;
- tipologia di vincolo: Decreto del MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE che assoggetta al vincolo
di cui alla legge 29 giugno 1939, n. 1497, per il disposto di cui al comma tre e quattro dell'art.
1,  la  zona intorno al  salto del  Velino nel Nera che dà origine alla cascata  delle Marmore,
bellezza di tale importanza da essere conosciuta in tutto il mondo; 
-  norme di  tutela: il  vincolo  comporta,  in  particolare,  l'obbligo  da  parte  del  proprietario,
possessore  o detentore a qualsiasi  titolo,  dell'immobile  ricadente nella località vincolata,  di
presentare alla competente soprintendenza, per la preventiva approvazione, qualunque progetto
di opere che possano modificare l'aspetto esteriore della località stessa;
-  motivazione  del  vincolo: la  zona predetta  ha  notevole  interesse  pubblico  perché,  per  la
celeberrima  veduta  della  massa  bianca  delle  acque  che  si  precipita  a  valle  con  fragore
immenso,  sollevando  una  nube  di  schiuma  polverizzata  che  -  a  sole  basso  e  in  posizione
opportuna  -  si  colora  dell'iride  in  mezzo  allo  scenario  della  fitta  boscaglia  circostante,
costituisce un quadro naturale dell'incomparabile bellezza, godibile da numerosi punti di vista;

02. DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE N. 8741  DEL 6  DICEMBRE 1996  E N. 344  DEL 28  GENNAIO

1997, Proposta di apposizione del vincolo paesaggistico ed ambientale per la zona di Marmore
nel territorio del comune di Terni. 
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-  tipologia di  vincolo: Provvedimento relativo alla proposta di apposizione del vincolo che
assoggetta al vincolo di cui alla legge 29 giugno 1939, n. 1497, per il disposto di cui al comma
tre e quattro dell'art. 1, la zona del piano delle Marmore a monte della cascata approvato dal
COMITATO CONSULTIVO REGIONALE PER IL TERRITORIO (CCRT), costituito ai sensi della L.R. 20/’94,
nella seduta del 13 Marzo 1997 con parere n. 12, pubblicato all’Albo Pretorio del Comune di
Terni dal 04.07.1997 fino al 02.10.1997.
- norme di tutela: il vincolo comporta, a partire dalla data di pubblicazione, l'obbligo per tutte
le concessioni o autorizzazioni rilasciate all’interno della zona vincolata a riportare gli estremi
dell’autorizzazione ai fini ambientali  espressa dalla commissione edilizia integrata ex art.  6
L.R. 14.04.1991 n. 6 o del parere della regione nel caso di strumenti  urbanistici generali o
attuativi e opere pubbliche;
-  motivazione  del  vincolo: l’area  oggetto  della  proposta  costituisce  un  “insieme”  di
straordinario valore ambientale in relazione ai suoi caratteri paesaggistici, storici, architettonici
e panoramici, che appaiono nel loro complesso assimilabili alle fattispecie descritte ai punti tre
e quattro dell’art. 1 della legge 29 giugno 1939, n. 1497;

Vincoli  paesaggistici indiretti 

I vincoli paesaggistici indiretti sono quelli apposti con legge e nello specifico interessano:

03 VINCOLI PAESAGGISTICI DI CUI AL CODICE DEL PAESAGGIO

-  il vincolo di cui all’art. 142 del D.Lgs n. 42/2004 comma 1 lettera c) i fiumi, i torrenti, i
corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque
ed impianti  elettrici,  approvato  con regio  decreto  11 dicembre  1933,  n.  1775,  e  le  relative
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;

-  il vincolo di cui all’art. 142 del D.Lgs n. 42/2004 comma 1 lettera g) i territori coperti da
foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di
rimboschimento, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 227;

-  il vincolo di cui all’art. 142 del D.Lgs n. 42/2004 comma 1 lettera m) le zone di
interesse archeologico;

04. LEGGE REGIONALE 3 MARZO 1995 N. 9, «Tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di Aree
naturali protette in adeguamento alla Legge 6 dicembre 1991 n. 364 e alla Legge 8 giugno
1990 n. 142”»,  istituisce tra gli altri parchi regionali l’Area naturale protetta:  Parco fluviale
del Nera.
- la porzione di Cascata delle Marmore precedentemente vincolata ai sensi della legge 1497/39 è
ricompresa nel perimetro del parco fluviale del Nera, sono esclusi dal perimetro il piano delle
Marmore ed il lago di Piediluco. 
- Il Piano delle Marmore e il lago di Piediluco, a norma dell’art. 23 “riclassificazione di ambiti
naturali”, vengono riconosciuti come area di particolare interesse naturalistico ed ambientale,
e sottoposti alla disciplina di cui all’art. 6 delle norme tecniche di attuazione dell’allora vigente
Piano Urbanistico Territoriale Regionale (PUT 1983). 

05 VINCOLI  IDROGEOLOGICI

Ampie zone del territorio del parco sono sottoposte a  vincolo idrogeologico ai sensi della L.
Reg. n. 19/1980, i Programmi di Fabbricazione e i Piani Regolatori Generali parte strutturale,
hanno provveduto a delimitare fondiariamente tale vincolo. 
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L’analisi SWOT e i fabbisogni

punti di forza PUNTI DI CRITICITÀ E DEBOLEZZE

Elevato  interesse  culturale  per  la
presenza  di  beni  di  valenza  nazionale  e
internazionale la Cascata delle Marmore e
l’Abbazia di san Pietro in Valle;

Presenza di un ricco patrimonio storico
legato  allo  sfruttamento  delle  acque  sia
sistema di archeologia industriale (centrali
dismesse,  canali,  ecc..)  sia  di  archeologia
rurale (molini e canali d’irrigazione, ecc..);

Presenza  di  beni  culturali  diffusi  nel
territorio:  centri  storici,  manufatti  isolati,
beni archeologici, ecc..;

Paesaggi culturali ancora intatti come il
tratto tra Ferentillo e Terria o la montagna
di Polino e Melaci.  

Elevata  attrattività  del  paesaggio
percepito con presenza di ambiti naturali di
notevole interesse come le gole di salto del
Cieco. 

Area  montana  in  buono  stato  di
conservazione con presenza di ampie aree
boscate e di beni culturali diffusi;

Fiume Nera fruibile in alcuni punti con
possibilità  di  svolgere  attività  sportive  di
tipo fluviale (canoa, pesca sportiva, ecc..);

Beni  immateriali  ancora  autentica-
mente  vivi:  tradizioni,  feste  popolari,  usi
civici  e  consuetudini,  folclore,
toponomastica, gastronomia, ecc…;

Progressiva  urbanizzazione  lungo  il
fondovalle secondo la direttrice della SS. 209
Valnerina  con  i  principali  punti  critici  a
Collestatte  Piano,  Colleporto,  Monzano  e
Ferentillo;

Bassa  qualità  architettonica  e  urbana  dei
nuovi insediamenti sia civili che industriali;

Abbandono del patrimonio rurale dei casali
e  dei  manufatti  legati  alla  tradizione  rurale
(Casali, annessi e manufatti produttivi, antichi
mulini, ecc..) a cui si accompagna una nuova
edificazione  di  seconde  case  nell’ambito
collinare;

Abbandono  degli  orti  e  dei  terreni  nelle
fasce  pedemontane  e  di  mezzacosta  con
conseguente  abbandono  della  viabilità  rurale
(strade  vicinali,  sentieri  e  mulattiere)  e  dei
manufatti  relativi  (muri  a  secco,  fontanili,
siepi, ecc..);

Abbandono  progressivo  da  parte  degli
abitanti dei centri storici con spostamento nelle
nuove espansioni esterne e nei nuovi centri sul
fondovalle;

Mancato  riconoscimento  del  valore
culturale  del  territorio  e  dei  beni  cosiddetti
minori  da  parte  di  gran  parte  della
popolazione; 

OPPORTUNITÀ MINACCE

Territorio dotato di una forte attrattività
legata a interessi diversificati con presenza
di beni in grado di attirare flussi turistici a
scala nazionale e internazionale; 

Centri  storici  in  parte  recuperati  e
presenza di contenitori storici da recuperare
anche  a  fini  di  carattere  turistico  e
produttivo;

Crescita della domanda di tipo culturale
legata  alle  identità  dei  luoghi  e  ai  beni
culturali e paesaggistici;

Espansione mondiale dei flussi turistici
con  particolare  riferimento  anche  ai  siti
UNESCO (Assisi è patrimonio mondiale e
la  Valnerina  è  una  cerniera  tra  la  Valle
Umbra e la valle santa Reatina);  

Urbanizzazione  eccessiva  del  fondovalle
con  perdita  della  percettività  del  paesaggio
globale;

Abbandono definitivo dei centri storici da
parte  della  popolazione  locale  con
terziarizzazione  dei  nuclei  principali  e
degrado edilizio (stato di rudere) dei nuclei di
montagna;  

Perdita  dei  beni  culturali  minori  e  degli
elementi  del  paesaggio  tradizionale  per
abbandono e degrado;

Distruzione  del  patrimonio  di  architettura
rurale  (casali,  mulini,  chiese  di  campagna,
ecc..) per recuperare volumetria a fini edilizi;

Abbandono completo del sistema di orti e
dei  prodotti  legati  a  questa  forma  (es.  le
rinomate pesche di Papigno sono scomparse); 

Perdita d’identità e delle tradizioni culturali
del luogo e eccessiva omologazione a stili di
vita globalizzati estranei al territorio; 
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FABBISOGNI PRIORITARI DI INTERVENTO E INDIRIZZI PROGETTUALI

1. Conservazione,  restauro  e  valorizzazione  dei  beni  principali  non solo  dei  punti  di
eccellenza come la Cascata  delle  Marmore  e  l’Abbazia  di  San Pietro  in Valle  ma
anche per gli altri beni culturali diffusi nel territorio (Rocche, torri, chiese, conventi,
mulini, ecc...);

2. Salvaguardia prioritaria  dei  paesaggi  culturali  ancora intatti  e favorire interventi  di
conservazione e recupero del patrimonio rurale tradizionale (Casali e annessi) e sugli
elementi del paesaggio (muri a secco, filari, siepi, fontanili, maestà, ecc...);  

3. Studiare azioni e misure tese a fermare l’abbandono dei centri storici favorendo ove
ancora  possibile  l’insediamento  di  nuovi  abitanti  e  negli  altri  casi  valutare  nuove
funzioni (ricettive, produttive, ec…) da insediare all’interno dei contenitori dismessi.  

4. Redigere una pianificazione urbanistica integrata  del  territorio del  parco sulla  base
delle  linee  d’indirizzo  del  Piano  del  Parco  che  razionalizzi  lo  sviluppo  edilizio  e
produttivo  del  territorio,  che  punti  al  riuso  del  patrimonio  esistente,  evitando
l’urbanizzazione dei fondovalle;

5. Redigere un apposito e specifico regolamento per il paesaggio sulla base del repertorio
degli elementi ricorrenti dell’architettura tradizionale approvato dalla Regione Umbria
e secondo le indicazione dei PTCP e del nuovo piano paesaggistico regionale in corso
di redazione;

6. Mantenimento  delle  colture  cerealicole,  ortive  e  arborate  presenti  nel  territorio;
trasformazione dei seminativi semplici in seminativi arborati. 

7. Sviluppo di attività legate alla tradizione locale e ai prodotti tipici (olio, tartufi, salumi,
ecc…),  enogastronomia,  sviluppo  dell'agricoltura  biologica  e  sostegno al  ripristino
delle  colture  tradizionali  con  particolare  riferimento  all’olivo,  ai  prodotti  del
sottobosco e al ripristino dei frutteti con frutta “antica" (es. pesche di Papigno);

8. Piano  di  razionalizzazione  delle  linee  elettriche  con  smantellamento  delle  linee
elettriche in disuso; 

9. Piano per la mobilità alternativa finalizzata ad una fruizione intermodale della zona
della cascata,  attraverso la messa  in rete  di trasporti  con autolinee (bus),  su rotaia
(Treni  FS),  sentieri,  collegamenti  meccanizzati  e  viabilità  fluviolacustre  (Porti  e
approdi).

10. Attivare azioni  legate alla  conoscenza e alla  divulgazione del  patrimonio culturale
(materiale e immateriale) della Valnerina attraverso studi, censimenti, pubblicazioni,
attività didattica, ecc..; 

11. Attivare azioni condivise con il territorio finalizzate al  restauro della memoria  e al
recupero  dell’identità  delle  singole  comunità  e  delle  tradizioni  locali  (edilizie,
artigianali,  ecc..)  affinché  la  popolazione  prenda  consapevolezza  del  patrimonio
esistente e ne riconosca il “valore”;
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 L’infrastrutturazione del territorio (Sistema relazionale) 
 
Il sistema relazionale è costituito dalle infrastrutture lineari per la mobilità, ferroviarie e stradali, 
d'interesse regionale e dalle infrastrutture energetiche e per le telecomunicazioni.  
 
Le infrastrutture per la mobilita comprendono la rete dei collegamenti, sia pubblici che privati 
(Tracciati ferroviari, Rete stradale di interesse regionale, Rete stradale di interesse provinciale e 
comunali, Rete escursionistica), le aree sosta, dei parcheggi, necessari a mettere in relazione i 
singoli componenti degli ambiti di pianificazione tra loro e con il sovrasistema territoriale 
esterno.  
 
I collegamenti relativi al  trasporto pubblico e privato sono cosi articolati: Per il trasporto 
pubblico la Ferrovia Terni-Rieti-l’Aquila (FS) e le aree di sosta del sistema di trasporto 
pubblico (ATC); Per il trasporto privato le Strade extraurbane esistenti e di previsione, le Strade 
urbane di attraversamento, le strade urbane locali, i Parcheggi, i Percorsi, sentieri e piste 
ciclabili. 
 
Abbiamo pertanto eseguito l’analisi dell’infrastrutturazione del territorio del parco attraverso le 
seguenti tipologie:  
 
A) Infrastrutture per la mobilità: Viabilità e mobilità;  
B) Infrastrutture tecnologiche e telematiche;  
C) Infrastrutture energetiche: sistema energetico; 
 
 

 A) VIABILITÀ E MOBILITÀ1 
 
La viabilità e mobilità del parco è data dalla rete dei collegamenti, descritti dal Piano del parco. I 
“Collegamenti” rappresentano le fasce di territorio, di natura lineare, la cui funzione primaria è 
di collegare tra loro gli insediamenti abitativi, gli ambiti produttivi ed i vari elementi del sistema 
naturale.  Questi sono rappresentati principalmente dalle strade e dai percorsi che, in generale, 
costituiscono le sedi proprie dello scambio e dei collegamenti veicolari.  I collegamenti previsti 
dal piano del parco sono articolati in vari livelli: 

a) Viabilità d’accesso al Parco (primo livello); 
b) Strade di attraversamento al Parco (secondo livello); 
c) Strade di penetrazione (terzo livello); 
d) Strade panoramiche; 
e) Viabilità alternativa; 
f) Sentieri turistici ed escursionistici. 

 

                                                 
1  Miro Virili 
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Viabilità di accesso 
 
1. Primo livello, che abbiamo definito Viabilità di accesso, costituito da:  

- Superstrada Terni-Rieti, tratto realizzato da Rieti a Piedimoggio, il tratto ternano, che interesserà 
il tratto da Piedimoggio (svincolo Piano di Canale) a Papigno-Cervara (svincolo Valnerina) fino a 
San Carlo (Innesto SS. Flaminia), è in fase di realizzazione. 

- Strada Statale n. 209 Valnerina (Terni Visso), che mette rapidamente in comunicazione tutta la 
valle da Terni a Visso, costruita intorno al 1880-1890, sulla riva destra del Nera secondo un 
tracciato diverso da quello antico che invece era sviluppato sulla riva sinistra del fiume. 

- Strada Statale n. 79 Ternana (Terni Rieti), da Terni a Casali di Papigno, sale verso Marmore a 
mezza costa sulle pendici del monte S. Angelo, prosegue per Piediluco costeggiando il lato nord 
del lago per poi entrare nella Provincia di Rieti all’altezza di Labbro;  

- Ferrovia Terni, Rieti, L’Aquila, Sulmona; questa linea, anche se di secondaria importanza a 
binario unico non elettrificato, è l’unico collegamento su rotaia tra la Provincia di Rieti e la 
Provincia di Terni. Nel nostro territorio è ubicata la Stazione di Marmore, una seconda stazione 
era quella di Piediluco ubicata in voc. Porto che è stata soppressa alcuni anni fa, mentre ancora in 
funzione la Stazione di Piedimoggio in provincia di Rieti;   
 

 
Il nuovo  ponte della Terni Rieti dalla Valnerina (studio d’inserimento) 
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Strade di attraversamento e viabilità locale 

2. Secondo livello che abbiamo definito Viabilità di penetrazione è così  strutturato: 
- Strada Provinciale Arronese, collega Piediluco con Arrone attraverso la Forca;  
- Strada Provinciale Montefranco, collega Arrone con la SS. N. 3 Flaminia;  
- Strada Comunale di Miranda, collega la SS. 79 con Miranda;  
- Strada Comunale di Ventina, collega la SS. 79 dalla stazione di Piediluco con Colli sul 

Velino costeggiando il lago di Ventina;  
- dalla Strada Comunale di Papigno (via del Velino), collega la SS. 79 con la SS 209 

Valnerina passando per il centro di Papigno corrisponde al vecchio tracciato della strada 
storica;  

- Strada Comunale di  Buonacquisto, Collega la Provinciale Arronese con i centri di Colle 
Sant’Angelo e Buonacquisto frazioni del comune di Arrone, prosegue sino a Polino. 

3. Terzo livello che abbiamo definito Viabilità locale e minore è costituito dalla rete di strade 
comunali e locali, che si ramificano all’interno del territorio comunale collegando le frazioni ed i 
centri minori; 

Strade Panoramiche  
Il Piano del parco prevede l’individuazione tra i tracciati stradali che attraversano zone del Parco 
caratterizzati da particolare pregio ambientale o da interessanti visuali panoramiche, delle “Strade 
Panoramiche”.   Questi percorsi, individuati con un apposito “Piano di accessibilità e fruibilità”, in 
aggiunta alle disposizioni già previste dal Regolamento del Parco, dovranno essere sottoposti a 
specifiche norme di tutela.  
Lungo le Strade Panoramiche il piano prevede di realizzate aree di sosta per i visitatori, attrezzate 
con tavoli e panche di legno, adeguatamente separate dalle strade e dai parcheggi.  Tali aree di sosta 
dovranno essere ubicate in zone alberate; altrimenti si dovrà procedere alla piantumazione con 
essenze arboree locali a crescita veloce. Inoltre, in corrispondenza dell'inizio di percorsi pedonali e/o 
ciclabili, si dovranno prevedere piccoli parcheggi di attestamento.  Le aree destinate a parcheggi, per 
le quali si eviterà la pavimentazione in conglomerato bituminoso, dovranno essere separate dai 
percorsi pedonali con apposite transenne in pali di castagno. 

Viabilità alternativa e sentieri turistici ed escursionistici 
Per viabilità alternativa tutti i tipi di mobilità diversi da quelli elencati nei punti precedenti con 
particolare riferimento ai percorsi per disabili. Fanno parte della viabilità alternativa la rete 
sentieristica ed escursionistica.  
All’interno del Parco, non esiste una vera e propria viabilità alternativa, il piano prevede di favorire e 
diffondere l’uso di una viabilità alternativa ai principali canali di traffico veicolare e pedonale; con 
una particolare attenzione all’abbattimento delle barriere architettoniche.    
Per l’abbattimento delle barriere architettoniche all’interno dell’area naturale protetta, ed in 
particolare nelle zone maggiormente interessate ai flussi turistici, sono state realizzate sino ad oggi: 
- Sentiero pedonale lungonera tra Torre Orsina e Casteldilago; 
- Sentiero pedonale a Piazzale Byron (Belvedere inferiore Cascata delle Marmore); 
- Sentiero pedonale al parco dei Campacci (Belvedere superiore Cascata delle Marmore); 
- Impianto meccanizzato di risalita (ascensore inclinato) a Casteldilago; 
- Impianto meccanizzato di risalita (ascensore inclinato) ad Arrone; 

Il resto della viabilità alternativa è costituita da: 
- la rete sentieristica individuata nella  “Carta dei sentieri del Parco Fluviale del Nera e zone 
limitrofe” , in scala 1/25000 curata dalla Regione Umbria e nella tav. 4 (Sistema antropico) del Piano 
del Parco. 



 96

- il servizio di acquabus già presente sul lago di Piediluco e fiume Velino che possiamo classificare 
come percorso fluviale-lacustre, percorribili su barche a remi o con motore elettrico.    

 
Il nuovo sentiero n. 5 del Parco dei Campacci a Marmore 

Infrastrutture puntuali 
Le infrastrutture puntuali sono costituiti dai “Nodi di interscambio” ovvero dalle aree situate nei 
punti d’intersezione tra diversi collegamenti o tra questi e gli insediamenti, che garantiscono la 
comunicazione tra percorsi diversi e tra percorsi ed insediamenti.  Questi agevolano la mobilità 
e lo scambio delle diverse utenze, favorendone l’attestazione. Secondo il piano del Parco sono 
nodi d’interscambio: 

a) le stazioni e le principali fermate delle autolinee,  
b) gli svincoli e i principali incroci,  
c) i parcheggi di attestamento e scambio;   
d) i luoghi centrali (Piazze e luoghi pubblici); 

Nel territorio del Parco il principale nodo è costituito dal grande parcheggio con stazione degli 
autobus  presso Collestatte Piano dove è anche il centro vista  in quanto gli altri nodi di accesso 
sono posti fuori dal territorio del parco. Gli accessi principali al Parco posti fuori dal perimetro 
del parco sono costituiti: 

- dalla Stazione ferroviaria di Terni; 
- dalle stazioni di Marmore e di Piedimoggio (RI); 
- dagli svincoli stradali lungo la Flaminia di Terni ovest e Terni est; 
- dallo svincolo (Incrocio) stradale lungo la Flaminia per Rieti – Montefranco;  
- dallo svincolo (Incrocio) stradale lungo la SS. 79 Ternana a Piediluco per Arrone; 
- dallo svincolo (Incrocio)  stradale lungo la SS. 79 Ternana a Papigno per la Valnerina;   
- dallo svincolo stradale lungo la Valnerina di sant’Anatolia per Spoleto;  

N.B. A questi, una volta ultimata la superstrada Terni-Rieti, si aggiungeranno: 
- Lo svincolo di Cervara-Papigno con innesto sulla Valnerina; 
- Lo svincolo di Piediluco-Marmore con innesto sulla SS 79 Ternana; 
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In tutti i centri abitati principali sono inoltre ubicati parcheggi di attestamento e scambio: 
- Papigno presso ex stabilimento; 
- Collestatte porta ternana; 
- San Liberatore piazzale presso la chiesa; 
- Marmore presso il parco dei campacci;  
- Casteldilago presso ascensore; 
- Arrone presso la piazza di Santa Maria Assunta e scuole; 
- Montefranco a Monzano; 
- Ferentillo presso la Pieve di Santa Maria; 
- Precetto presso la Piazza; 
- Polino presso la Piazza; 
- Abbazia di san Pietro in Valle presso il manufatto;  

 
La strada regionale SS . 209 Valnerina alla Cascata 

Problematiche, punti di debolezza e proposte del Piano del Parco 
  
L’analisi della viabilità e mobilità ha messo in evidenza come il territorio del Parco è ben 
strutturato rispetto all’accessibilità e non si rende necessario, dopo la realizzazione della 
superstrada Terni – Rieti, di prevedere nuove strade di accesso o di attraversamento.  
Contestualmente sono emerse alcune problematiche legate al funzionamento del sistema 
complessivo della mobilità che riportiamo sinteticamente: 
 
1. Il nodo d’interscambio della Cascata delle Marmore, attualmente servito dalla SS 209 
Valnerina, con l’elevato numero di presenze  nei periodi di punta è congestionato e la pressione 
del traffico oltre ai disagi per la fruizione rischia di avere conseguenze anche sull’ambiente 
naturale con particolare riferimento ai siti naturalisti tutelati.  L’apertura della Terni Rieti con lo 
svincolo di Cervara  rischia di peggiorare una situazione già compromessa. 
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2. La viabilità di attraversamento e di penetrazione non è adeguata sul piano della segnaletica, 
degli arredi e delle attrezzature (punti sosta, parcheggi di attestamento e scambio, ecc..), e 
necessita di interventi strutturali. 
 
3. La viabilità minore (strade vicinali, viabilità forestale, ecc…), si trova in alcuni casi in 
pessimo stato di conservazione e necessita di interventi di manutenzione e in qualche caso di ri-
apertura.   Spesso quando vengono eseguiti interventi si procede ad asfaltature che nel tempo 
causano all’ambiente maggiori problemi rispetto a quelli  che si vuole risolvere con tali metodi 
sbrigativi. 
 
4. La sentieristica e la viabilità alternativa sono abbastanza sviluppati, gli interventi eseguiti in 
questi ultimi anni dal Parco dalla Comunità Montana e dalla Regione hanno prodotti buoni 
risultati, manca però, una progettazione e gestione unitaria. Occorre evitare che sentieri riaperti   
dopo alcuni anni vengono lasciati senza manutenzione. Anche per la viabilità alternativa sono 
stati fatti significative realizzazioni ma anche in questo caso manca una visione unitaria che 
metta a sistema queste iniziative che rischiano di rimanere isolate.   
 
Il piano del parco individua uno strumento di settore il “Piano di accesso e fruizione” per 
rispondere a queste problematiche che devono essere viste non solo rispetto all’accesso ma 
anche alla fruizione.  
Sono considerate attività di fruizione del Parco tutte le iniziative che si svolgono all’interno 
dell’area naturale protetta ed utilizzano le risorse naturalistiche, storico-archeologiche, artistiche 
e culturali proprie del Parco e/o della sua stessa immagine.  Tali attività comprendono: 

a) Escursioni e visite guidate ai siti di particolare interesse presenti nel Parco, organizzate 
da soggetti pubblici o privati, per singoli o comitive e con carattere di continuità, anche 
stagionale;   

b) Manifestazioni sportive, anche a livello agonistico, organizzate nel Parco al di fuori 
degli impianti appositamente attrezzati; 

c) Iniziative a carattere artistico e culturale, riguardanti aspetti significativi dall’area 
naturale protetta e del sistema regionale dei Parchi e/o organizzate in aree non 
appositamente destinate a tali attività; 

d) Mostre e manifestazioni fieristiche, anche a carattere prevalentemente commerciale.  
All’interno del Parco è necessario favorire e diffondere l’uso di una viabilità alternativa ai 
principali canali di traffico veicolare; con una particolare attenzione all’abbattimento delle 
barriere architettoniche.   In tal senso, nelle NTA del Piano del Parco è previsto che il “Piano di 
accessibilità e fruibilità” potrà prevedere: 
- il ripristino della vecchia linea tranviaria, che dalla stazione ferroviaria di Terni 

raggiungeva il centro abitato di Ferentillo.  Di tale opera, oggi restano alcune caratteristiche 
stazioni, in parte già restaurate. Il nuovo tracciato potrà essere realizzato parallelamente alla 
SS 209 “Valnerina”, con una sede propria, separata da quella stradale;  

- l’abbattimento delle barriere architettoniche all’interno dell’area naturale protetta, ed in 
particolare nelle zone maggiormente interessate ai flussi turistici anche attraverso la 
realizzazione di impianti meccanizzati di risalita (funicolari leggere o ascensori inclinati);  

- la messa a sistema, della viabilità fluvio-lacustre sul bacino del Velino, con la viabilità 
alternativa su rotaia (stazioni ferroviarie) e con la sentieristica; 

- La realizzazione di adeguati punti sosta e parcheggi d’interscambio per favorire 
l’uso della viabilità alternativa rispetto all’uso dell’auto;   
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 L’analisi SWOT e i fabbisogni  
 

Punti di forza Punti di debolezza 

 Presenza di una rete viaria principale e 
già fortemente strutturata; 

 Presenza di una rete di strade locali che 
consentono una adeguata fruizione del 
territorio; 

 Presenza di esempi di viabilità 
alternativa di tipo meccanizzato 
(ascensori inclinati) per accesso a 
centri storici); 
 

 Territorio montano e pedemontano con 
basso grado di accessibilità in termini 
di trasporti;  

 Difficoltà di accesso ai centri storici 
con viabilità di tipo tradizionale;  

 Presenza di punti di congestione del 
traffico nei periodi di punta (Marmore);

 Mancanza di segnaletica e di  
manutenzione sulle rete delle strade 
locali;  

Opportunità Minacce 

 Presenza delle stazioni della rete 
ferroviaria alle porte del parco 
(Marmore, Piedimoggio e Terni);  

 Presenza di una rete sentieristica già 
strutturata e segnalata; 

 Prossima apertura della superstrada 
Terni-Rieti con svincolo sulla 
Valnerina; 

 

 Diminuzione delle risorse finanziarie 
pubbliche; 

 Apertura di nuove strade di montagna 
che non risolvono il problema della 
fruizione e causano problemi di carttere 
paesaggistico e idrogeologico; 

 Degrado e abbandono progressivo delle 
strade e dei sentieri di montagna 
esistenti (carrarecce, mulattiere, ecc…);

 
 
 
 

Fabbisogni prioritari delle infrastrutture per la mobilità 
 

 Manutenzione e adeguamento della rete viaria locale con interventi 
sulla segnaletica e l’arredo; 

 Sistemazione e manutenzione costante delle rete sentieristica e 
riapertura ove possibile deitracciati storici dismessi; 

 La realizzazione di adeguati punti sosta e parcheggi d’interscambio 
per favorire l’uso della viabilità alternativa rispetto all’uso dell’auto;   

 l’abbattimento delle barriere architettoniche all’interno dell’area naturale 
protetta, ed in particolare nelle zone maggiormente interessate ai flussi 
turistici anche attraverso la realizzazione di impianti meccanizzati di risalita 
(funicolari leggere o ascensori inclinati);  

 la messa a sistema, della viabilità fluvio-lacustre sul bacino del Velino, con 
la viabilità alternativa su rotaia (stazioni ferroviarie) e con la sentieristica 
del territorio del parco; 

 Realizzazione della variante in galleria tra Papigno e Collestatte al fine di 
diminuire la pressione del traffico sull’area della Cascata e sui siti 
naturalistici. 
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Viabilità alternativa: parcheggio di interscambio e ascensore inclinato ad Arrone 

 
Viabilità alternativa: depliant dell’acquabus sperimentale proposto dall’ATC nel 2007 
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 B) INFRASTRUTTURE TECNOLOGICHE, ENERGETICHE  E TELEMATICHE2  
  

Le  infrastrutture energetiche e per le telecomunicazioni, comprendono il sistema delle 
infrastrutture di servizio e costituito dalla rete degli Acquedotti, dalla rete delle fognature e dei 
sistemi di smaltimento, dagli elettrodotti con relative cabine e centrali di smaltimento e 
trasformazione, dai gasdotti, dalle linee telefoniche, dai ripetitori e sistemi di comunicazione. In 
sede di analisi si rileveranno in dettaglio tali reti e si valuterà l’efficienza e l’impatto rispetto al 
sistema antropico e al sistema naturale. 
 
Sistema idrico integrato 
 
La gestione idrica è un tema chiave. Negli ultimi anni approvvigionamento e gestione del 
servizio hanno assunto una funzione particolarmente delicata in virtù del crescente fabbisogno e 
della riduzione delle risorse. Anche la Regione Umbria e l’area ternana hanno sofferto carenze, 
a cui sono seguiti provvedimenti amministrativi e, da parte dell’amministrazione centrale, la 
dichiarazione dello stato di crisi con la nomina di un commissario delegato. Il piano, del 2002, 
ha previsto, per quanto riguarda l’area del parco della Val Nera, la realizzazione del nuovo 
acquedotto “Scheggino-Pentima”, i cui lavori sono partiti nel 2007, che - grazie a una adduzione 
di 400 l/s - dovrebbe essere in grado di soddisfare i bisogni della comunità. 
 
I dati relativi all’intero territorio provinciale, per quanto riguarda il sistema idrico, contano 61 
sorgenti e 81 pozzi o campi pozzi. L’acquedotto ha 700 km di adduttrici (pari a 3,3 m. per 
abitante servito), 300 reti di distribuzione per uno sviluppo complessivo di 1600 km, 247 
serbatoi per una capacità complessiva di 45.375 m3. 
  
La rete di fognature del Comune di Terni è di circa 600 km ed è di tipo misto (acque bianche e 
nere) ed è dotata di sistemi di controllo e di automazione, nonché di impianti di depurazione dei 
reflui (depuratori principale e periferici). Su base provinciale il sistema di fognature consiste in 
una rete stimata in 900 km pari a 3,62 m. di lunghezza procapite. Gli impianti di depurazioni 
della Provincia sono circa 2503.     
 
Infrastrutture Telematiche 
 
Le reti telematiche sono una delle dotazioni fondamentali per lo sviluppo della società della 
conoscenza: si può paragonare la sfida del superamento del digital divide alle grandi opere del 
miracolo economico per portare luce ed acqua in tutte le case degli italiani. Oggi come allora si 
ritrova la stessa consapevolezza che tali dotazioni hanno un ruolo fondamentale per garantire 
benessere e qualità della vita ai cittadini, alla quale si aggiunge una fortissima valenza 
economica e formativa. 
 
La banda larga appare necessaria perché consente non solo le tradizionali possibilità di 
comunicare e informarsi, o quella per un operatore di mercato di promuoversi, bensì anche la 
possibilità di sfruttare nuovi canali di business e ottenere impatti socioeconomici di portata più 
vasta. Ne è un caso evidente l’infomobilità, ovvero l’uso di tecnologie ICT e sistemi intelligenti 
per migliorare la gestione della mobilità, ottenendo risultati migliori in termini di traffico, 
impatto ambientale e qualità della vita dei cittadini.   
 

                                                 
2  Sandro Polci 
3  Dati ricavati dal Bilancio Sociale del Comune di Terni, da ASM Spa, da ATO Umbria 2 e dalla Società Servizi Idrici Integrati di 
Terni. 
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I dati sulla diffusione della banda larga in Europa, aggiornati a Luglio 2007, evidenziano 
chiaramente il ritardo strutturale del nostro paese: non solo la media italiana è inferiore a quella 
dell’Europa a 27 (15,9 a fronte di 18,2), ma continua a palesare una crescita molto più lenta 
nelle nuove connessioni ( 2,9% Italia, 4,4 % Francia, 4,9 % Inghilterra, 5,8% Germania)4. 
All’Innovation Forum 2008, Jacques Attali, durante il suo intervento, ha enunciato i ritardi 
dell’Italia e le relative priorità, indicando tra le prime due priorità la riduzione del digital divide 
poiché “la diffusione della banda larga nelle aree rurali in Italia è di due terzi rispetto alla media 
europea e lo stesso dato riguarda la percentuale di famiglie che hanno l'accesso”. Questo gap è 
dovuto sia alla bassa incidenza della spesa per le IT rispetto al PIL, nettamente inferiore alla 
media UE (1,7 contro 2,7), ma anche alle più tradizionali barriere che impediscono o rallentano 
la mobilità di conoscenze. Questa situazione è insostenibile per quanti hanno bisogno - e 
l’Umbria tra questi - di innovare prodotti e processi e di valorizzare il capitale umano. In Italia 
da diversi anni si sta cercando di ridurre il digital divide che caratterizza le aree interne del 
paese: nonostante il dichiarato impegno di Telecom Italia - la società che ha rilevato la 
concessione della rete - la copertura delle aree è sensibilmente inferiore rispetto agli obiettivi 
che erano stati dichiarati. Inoltre lo sviluppo di nuove tecnologie ha chiuso definitivamente le 
porte alla possibilità di cablare alcune aree del paese che non consentono di ammortizzare 
l’enorme investimento in tempi rapidi. Consapevoli dell’importanza di non poter lasciare zone 
del paese senza un accesso veloce e di qualità ai contenuti, la sfida si deve spostare su 
tecnologie alternative.  
 
Appare interessante una recente notizia, arrivata proprio mentre in Italia si ha ancora molta 
confusione sul fronte WiMax, da parte dell’impresa californiana Intel che ha annunciato la 
messa a punto di una tecnologia che consente di estendere un segnale Wi-Fi tra 2 antenne poste 
fino a 155 Km di distanza l'una dall'altra. Battezzata RCP, Rural Connectivity Platform, 
dovrebbe costituire un valido supporto per tutte quelle zone scarsamente servite della 
tradizionale connettività cablata e consentirebbe la trasmissione dei dati fino a 6.5 Mb/s. RCP 
utilizza un processore, onde radio, un particolare software ed un'antenna; dal punto di vista 
infrastrutturale si può definire come un'architettura point-to-point che per funzionare necessita 
di 2 soli nodi. Un nodo è situato al limitare di una città e connesso via cavo alla rete locale, che 
può essere cablata, wireless o mista, mentre l'altro nodo è situato nella regione remota e, 
attraverso l'antenna, può inviare e ricevere dati da 155 Km di distanza. Tra i vantaggi di RCP vi 
è anche un consumo energetico degli apparati molto basso. Per questo motivo è ipotizzabile 
l'utilizzo di minipannelli solari per l'alimentazione, come già avviene normalmente sulle strade 
per parte della segnaletica stradale5. 
 
Questa piattaforma sarà commercializzata già nel 2008 sul mercato indiano, tuttavia l’asta 
pubblica per le licenze di trasmissione WiMax potrebbe porre degli ostacoli, economici e/o 
legali, all’adozione di tale soluzioni che sembrerebbero essere ideali per tutte le aree del paese 
ancora non raggiunte dalla ADSL. 
 

                                                 
4  Cfr. COCOM 07-50 FINAL. Communications Committee. Working document. Broadband access in the EU: situation at 1 july 
2007, pubblicato il 15 ottobre 2007. 
5  Cfr. The Inquirer e http://blogs.intel.com/research/2008/03/rural_connectivity_platform_be.php 
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C) SISTEMA ENERGETICO 
 
La questione energetica è una delle maggiori criticità del nostro paese in questa fase 
congiunturale. I prezzi dei combustibili fossili - oltre alla questione della sostenibilità 
ambientale e dalle multe previste per il mancato rispetto dei parametri fissati dal protocollo di 
Kyoto – generano e genereranno effetti negativi su economia e, di conseguenza, qualità della 
vita. Per ovviare a tali rischi e garantire maggiore sicurezza nell’approvvigionamento 
energetico, diventa dunque decisivo investire sulle energie rinnovabili, pur rimanendo, nel 
breve-medio periodo, decisiva la rete esistente e le fonti di approvvigionamento tradizionali.  
 
Per quanto concerne gli elettrodotti la Provincia di Terni conta due centrali, una termoelettrica e 
una idroelettrica, per una lunghezza di linee elettriche della rete che per i 380 KV è di 79,8 Km, 
mentre per la 220 KV è di 103,6 Km. Il territorio è inoltre attraversato sia da una rete nazionale 
di gasdotti che da una rete regionale6. 
 
Il Parco è interessato dalla Centrale idrolettrica di Galleto, posta fisicamente fuori dal perimetro 
dell’area naturale protetta ma che interagisce con il sistema delle acque sia sull’asta del Nera 
che sul Velino (Cascata delle Marmore).  
 

 
La centrale idroelettrica di Galleto 
 
Sul versante delle altre energie rinnovabili si contano sul territorio regionale la presenza di 27 
impianti idroelettrici che sviluppano una potenza lorda di 508 MW e hanno una produzione 
lorda di 1.543 GWh. Nella provincia di Terni si segnala l’eccellenza del comune di Guardea, al 
5° posto in Italia nella categoria del solare fotovoltaico, infine si segnala nel Comune di Terni la 
produzione di 4 MW derivante da impianto a biomassa7.  
 

                                                 
6  Dati ricavati dal Gruppo Terna Spa e da Snam Rete Gas. 
7  Cfr. Comuni rinnovabili 2008, a cura di Legambiente onlus, pubblicato nel marzo 2008. 
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La produzione energetica rappresenta un elemento imprescindibile nell’infrastrutturazione del 
territorio.  Essa non deve essere concepita come il frutto di episodi locali, ma deve guardare ad 
un diverso orizzonte finalizzato alla creazione di un Sistema Energetico del Parco, definibile 
quale “distretto energetico”. Un insieme, cioè, che sappia contemperare gli aspetti dei diversi 
modi di approvvigionarsi in riferimento alle esigenze espresse dal territorio, alle fonti 
energetiche disponibili e alle citate variabili ambientali ed economiche. 

Obiettivi. 

L’obiettivo del Sistema Energetico del Parco è quello di giungere ad individuare, nell’ambito 
del comparto energetico, le iniziative cantierabili e, fra esse, quelle dal miglior rapporto 
costi/benefici all’interno del territorio. Oltre alle infrastrutture già presenti, di cui alcune di 
rilevante importanza nel settore idroelettrico, costruite nel corso dei secoli, il Piano del Parco 
propone un modello di sviluppo per cui le future azioni saranno realizzate con approccio dal 
basso e, quindi, si caratterizzeranno sia nell’impostazione progettuale che nella fase realizzativa, 
per una dimensione spiccatamente locale, con effetti mirati al territorio di riferimento. 

Uno sviluppo locale energetico promosso dal basso, dalle necessità e opportunità del territorio, e 
opportunamente coordinato nel contesto della programmazione locale, è in grado di creare un 
effetto moltiplicatore su risultati e impatti per l’intero territorio, coerentemente con quelle che 
sono le linee strategiche del Piano Energetico Regionale e del Programma di Sviluppo Rurale 
della Regione Umbria. 

Strategie. 

Coscienti delle contenute capacità di intervento ed influenza del territorio del Parco, 
caratterizzato da una dimensione circoscritta e da fabbisogni limitati, si propone di operare con:  

-     l’obiettivo quantitativo massimo dell’autosufficienza energetica del territorio da fonti di 
energia rinnovabili (FER); 

-     l’individuazione delle fonti energetiche e delle tecnologie che conseguono il miglior 
rapporto costi benefici economici, sociali ed ambientali; 

-     una modalità realizzativa che si rivolga ad un “criterio condiviso”. 

Lo sfruttamento delle FER assume oggi un’importanza crescente; è utile ricordare che l’Unione 
Europea ha attribuito allo sviluppo di tali fonti un ruolo di rilievo per il raggiungimento 
dell’obiettivo della riduzione delle emissioni prevista dal Protocollo di Kyoto. Lo sviluppo delle 
rinnovabili assume inoltre un rilievo particolare anche nell’ottica di un rafforzamento della 
sicurezza dell’approvvigionamento energetico, contribuendo ad incrementare la quota di 
produzione energetica interna. 

Per conseguire obiettivi significativi di diffusione delle rinnovabili, il ruolo degli Enti locali e la 
dimensione territoriale sono oramai riconosciuti essenziali; a tal proposito il Libro Verde sulla 
sicurezza dell’approvvigionamento energetico ha evidenziato come la garanzia di un sostanziale 
incremento dell'apporto energetico delle fonti rinnovabili “... è fortemente condizionata dai 
rapporti con le condizioni territoriali, ambientali e sociali con cui si va a confrontare ogni 
qualvolta si trasferiscono le politiche e le strategie in azioni concrete, quali sono la 
localizzazione e la realizzazione degli interventi”. 

Pertanto, gli scenari e le azioni di sviluppo devono partire da un innovativo principio di 
“condivisione territoriale”; quindi qualsiasi sia la fonte energetica e la modalità tecnologica di 
produzione prescelta o il mix di tali modalità, ci si deve rivolgere alla valutazione coesa di tutti 
gli aspetti, ciò in attesa di un piano energetico del territorio che individui i mix di produzione, 
eco-sostenibili e di maggiore efficacia. 
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Le fonti energetiche 

Energia idraulica. Il Piano Energetico Regionale individua quattro linee di sviluppo per 
l’idroelettrico: 

1. sfruttamento dei salti d’acqua; 

2. sfruttamento minihydro, per una potenza totale installabile di alcuni MW; 

3. riqualificazione e ripotenziamento di impianti esistenti; 

4. recupero energetico delle reti degli acquedotti. 

Gli enti locali e territoriali del Parco, in base alle iniziative cantierabili, possono attivarsi nel 
ricercare sul proprio territorio siti potenzialmente sfruttabili per la produzione di energia da 
questa fonte da destinare agli abitanti. 

Energia eolica. Il Piano Energetico Regionale individua in Umbria tre zone di interesse per la 
produzione di energia eolica: 

-          Bacino eolico della dorsale umbra-Sud; 

-          Bacino eolico della dorsale umbra-Nord; 

-          Bacino eolico della dorsale umbra-Ovest. 

Le maggiori criticità legate all’avvio di iniziative per lo sfruttamento del potenziale eolico sono 
principalmente costituite dalla valutazione delle condizioni di impatto ambientale. A tale 
riguardo, considerate le potenzialità riferite al territorio, la Regione autorizza l’installazione di 
nuovi impianti eolici purché ricadenti al di fuori delle zone sotto individuate (PER 2004): 

-          Parchi Nazionali, Parchi interregionali e Parchi regionali; 

-          Siti Natura 2000, ovvero Siti di Interesse Comunitario (S.I.C.) e Zone di Protezione 
Speciale (Z.P.S.); 

-          aree di elevata diversità floristico-vegetazionale; 

-          aree sottoposte a vincolo paesaggistico individuate ai sensi degli artt. 139 ( lett. “C” e 
“D”) e 146 (lett. “B”, “I” e “M”) del Decreto Legislativo 29/10/99, n. 490. 

Gli enti locali e territoriali del Parco devono attenersi alle indicazioni del PER e valutare le 
iniziative cantierabili sulla base di una valutazione di impatto ambientale. 

Energia solare. 

L’energia solare può essere impiegata sia come sorgente di energia termica che elettrica, tramite 
effetto fotovoltaico. Nel 2004 il Piano Energetico Regionale, stimava in circa 10.000 mq i 
pannelli per riscaldamento installati nell’intero territorio regionale. 

Per quanto concerne il solare fotovoltaico (FV), è noto che i vantaggi dei suddetti sistemi sono 
rappresentati dalla modularità, da esigenze di manutenzione ridotte (dovute all’assenza di parti 
in movimento), da semplicità d'utilizzo e, soprattutto, da un impatto ambientale estremamente 
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basso. In particolare, durante la fase di esercizio, l'unico vero impatto ambientale è 
rappresentato dall'occupazione di superficie. Tali caratteristiche rendono la tecnologia FV 
particolarmente adatta all'integrazione negli edifici in ambiente urbano. In questo caso, infatti, 
sfruttando superfici già utilizzate, si elimina anche l'unico impatto ambientale in fase di 
esercizio di questa tecnologia. Di contro, i benefici ambientali ottenibili dall’adozione di sistemi 
FV sono proporzionali alla quantità di energia prodotta, dato che questa va a sostituire l'energia 
altrimenti fornita da fonti convenzionali. 

Energia da biomasse. 

L’impiego a fini energetici di materie prime di origine biologica, cioè di biomasse, è una realtà 
in via di consolidamento in Italia ed è fortemente promossa e incentivata dall’Unione Europea e 
dallo Stato italiano. 

L’impiego delle biomasse in Umbria, come del resto in Italia, soddisfa attualmente una quota 
marginale dei consumi di energia primaria, ma il reale potenziale energetico di tale fonte non è 
ancora pienamente sfruttato. La biomassa viene principalmente impiegata con finalità 
energetiche per impiego immediato, come ad esempio per uso domestico in cucina o per 
generare calore in industrie di trasformazione del legno che dispongono di ingenti quantitativi di 
residui. Soltanto una piccola frazione di biomassa viene utilizzata in impianti moderni ed 
efficienti. 

La biomassa è rappresenta una risorsa locale, pulita e rinnovabile e, soprattutto, distribuita 
sull’intero territorio. Nella pianificazione dell’impiego energetico della biomassa, un elemento 
di criticità è rappresentato dal mantenimento di un equilibrio su scala locale tra domanda e 
offerta di biomassa. La massima valorizzazione della filiera avviene infatti prevedendo di 
mantenere in ambito locale le attività di raccolta, trasformazione e utilizzo. 

L’impiego energetico delle biomasse diviene pertanto vantaggioso qualora le fonti si presentino 
concentrate nello spazio e siano disponibili con continuità nell’arco dell’anno. L’aspetto saliente 
negli investimenti nel settore delle biomasse è quindi rappresentato dalla stretta interdipendenza 
con il territorio: le dinamiche economiche e sociali connesse all’avvio di una filiera 
bioenergetica, se appositamente studiate e promosse, rappresentano un fattore di interesse per 
agricoltori, operatori forestali, imprenditori e pubbliche amministrazioni del territorio. 

Il potenziale successo delle filiere agro-energetiche dipende fondamentalmente dalla loro 
organizzazione produttiva e logistica e dalle dimensioni degli impianti di conversione energetica 
che dovranno rappresentare un compromesso tra quantità di materia prima disponibile (a sua 
volta dipendente dalle superfici coltivate) e rapporto costo/benefici degli impianti stessi.  

L'organizzazione della filiera dipenderà dal tipo di rapporto commerciale e/o societario che può 
essere stabilito tra produttori della materia prima (agricoltori e/o aziende agromeccaniche) e chi 
si occuperà della conversone energetica, che è bene che sia del settore.  

 Le fonti energetiche e i criteri di scelta 

Nell’ambito delle compatibilità ambientali definite dal Piano Pluriennale Economico e Sociale, 
l’impegno degli Enti locali del Parco deve essere rivolto prevalentemente a sostenere, con vari 
supporti di ordine tecnico, amministrativo e finanziario, l’implementazione dell’uso razionale 
dell’energia e dell’utilizzo delle fonti rinnovabili. 

Il potenziale nazionale rinnovabile non ancora utilizzato è considerevole, seppure non sia 
disponibile una stima precisa per ciascuna fonte: solare, biomasse, eolico, idroelettrico, 
geotermico, impiego del contenuto energetico dei rifiuti. 

L’individuazione delle fonti energetiche e delle tecnologie devono seguire il criterio del miglior 
rapporto costi benefici economici, sociali ed ambientali.  
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Uno dei problemi fondamentali che ci si trova di fronte in una valutazione comparativa delle 
fonti energetiche è riassumibile in questo modo: posto che l’uso delle differenti fonti comporta 
impatti molto differenti sull’ambiente (inteso in senso ampio: salute umana, ecosistemi, 
paesaggio, e così via), in quale misura si deve e si può tener conto di tali impatti nella 
definizione di una scala di preferibilità tra le fonti e, in termini più ampi, della politica 
energetica? Come attribuire uno specifico valore economico a una maggiore preservazione 
ambientale?  

Queste domande trovano una risposta nella problematica delle esternalità; esse costituiscono un 
aspetto essenziale nell’analisi valutativa delle fonti rinnovabili in un’ottica di integrazione tra 
l’aspetto economico e quello ambientale. 

Le esternalità – specialmente nel campo della produzione energetica – possono risultare infatti 
determinanti al fine di ottenere nelle necessarie scelte strategiche di breve e lungo periodo un 
equilibrio tra efficienza economica e compatibilità ambientale. 

Se ad esempio la produzione energetica eolica rappresenterà una percentuale crescente della 
produzione complessiva, essa dovrà essere realizzata nella piena compatibilità della crescita 
turistica e della salvaguardia delle identità di tutto il paesaggio locale. Così la pur ragionevole 
produzione “mini idrica” non può inficiare la continuità dell’asta fluviale del Nera, vera spina 
dorsale del sistema turistico e dei paesaggi d’acqua della Valnerina. Allo stesso modo la 
produzione di biomasse forestali non potrà pregiudicare la funzionalità ecosistemica e 
antropologica.  

Tale principio comporta la realizzazione di una sorta di municipalizzazione unitaria 
dell’intero territorio con la crescente valorizzazione delle peculiarità locali “di 
campanile” ma in grado di facilitare un unico contesto decisionale che raccolga le 
istanze strategiche dei territori dei cinque comuni.   
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 Infrastrutture sociali (sanità, scuola e formazione) 8  
 
Scuola e formazione sono i settori chiave per lo sviluppo del sistema paese e in particolare per 
la valorizzazione duratura di un territorio: l’economia della conoscenza necessita di forze lavoro 
sempre più qualificate e capaci di unire competenze diverse. Queste attività significano anche 
produrre più innovazione, disporre di strumenti culturali che rendono il territorio più 
interessante e appetibile per le forze lavoro più qualificate e più giovani.  
 
Il territorio ternano dispone di un sistema integrato di istituzioni culturali, di ricerca e 
formazione. Al vertice del sistema si colloca il polo scientifico e didattico di Terni, che conta 
sull’Università di Perugia. Tale centro è stato aperto a metà degli anni 70 con l’istituzione del 
triennio clinico della facoltà di Medicina dell’Università di Perugia. Il polo inizia poi a 
svilupparsi negli anni 90 con l’introduzione di nuovi corsi di laurea e diplomi universitari e la 
fondazione dell’istituzione Polo. Attualmente il polo ha la presenza di sei Facoltà (Economia, 
Ingegneria, Lettere, Medicina, Scienze della Formazione, Scienze Politiche) che hanno sedi 
didattiche anche sul territorio provinciale. Inoltre ci sono anche accordi per la costituzione della 
Facoltà di Biotecnologie.  
Tra i centri di ricerca e formazione di eccellenza si devono inoltre citare: l’ISRIM  (Istituto 
Superiore di Ricerca e Formazione sui Materiali Speciali per Tecnologie Avanzate) che eroga 
anche attività di formazione nel campo dell’ingegneria e in quello ambientale. 
 
Il sistema d’istruzione scolastico nella Provincia di Terni è così strutturato: 43 istituzioni 
scolastiche e 210 sedi scolastiche (73 scuole dell’infanzia, 80 scuole primarie, 35 scuole 
secondarie di I grado e 22 scuole secondarie di II grado)9. La ripartizione delle classi per la 
scuola secondaria di II grado nella Provincia di Terni è la seguente: 123 Licei Scientifici, 104 
Istituti tecnici, 76 Istituti professionali, 39 Licei Classici, 36 Istituti Magistrali e 31 negli Istituti 
d’arte. Da notare che i dati dell’Ufficio scolastico evidenziano un discreto gap nella dotazione 
tecnologica (Computer per istituto e computer per alunni) rispetto alla media nazionale.  
 
Il territorio dispone di numerosi servizi educativi. Il bilancio sociale 2004-05 del Territorio 10, 
evidenzia una buona presenza di strutture per l’infanzia, anche se gli asili nido sono localizzati 
tutti nel capoluogo, a cui si aggiungono numerosi servizi e contributi per il diritto allo studio.  
Per il target adolescenziale si contano diverse strutture aggregative su buona parte dell’area 
attinente al Parco (Arrone, Ferentillo e la circoscrizione Valnerina di Terni). Negli ultimi anni 
sono sorti anche numerosi laboratori per adolescenti con attività sociali, ambientali e culturali, 
ecc. 
Per differenti tipologie di cittadini si segnalano i servizi per prevenire l’esclusione sociale: dai 
centri di ascolto e intervento, sino ai centri per l’impiego. 
 
Nell’ambito del Sistema Sanitario Regionale la competenza territoriale è affidata alla ASL4 di 
Terni - L’area del Parco fa capo al Distretto Socio Sanitario di Terni e al Presidio Ospedaliero 
dell’Ospedale Santa Maria di Terni che fa capo all’Azienda Ospedaliera Santa Maria di Terni.  

  

                                                 
8  Sandro Polci 
9  Fonte: Ufficio scolastico regionale per l’Umbria, Rapporto Anno scolastico 2007/08. 
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L’analisi SWOT e i fabbisogni 
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L’economia del territorio10 
 

ANALISI RELATIVA AI SETTORI ECONOMICI 
 

Le dinamiche per ogni settore di attività economica verranno descritte secondo i dati raccolti 
nelle Tabelle 10, 11 e 12. Per quanto riguarda le unità locali delle industria in senso stretto, si 
registra una modesta importanza in tutti i livelli territoriali, senza particolari differenze. 
Invece, c’è una netta differenza che riguarda l’attività economica commercio e alberghi. Tale 
attività risulta avere una grande importanza per il territorio del Parco, del SLL e della Provincia 
di Terni, con un’incidenza percentuale sul totale superiore al 36% per tutti e tre i livelli 
territoriali, più che triplicata rispetto ai valori regionale e nazionale. 
L’attività economica classificata come “altri servizi” risulta essere la più diffusa sia nel Parco, 
sia nel sistema locale che nella Provincia, con un’incidenza percentuale comunque maggiore ai 
livelli territoriali superiori, ma con un divario meno ampio rispetto al caso precedente. Infatti, in 
Umbria e in Italia è molto diffusa l’attività delle costruzioni, diversamente da quanto si rileva 
nei livelli territoriali inferiori. 
Le macro differenze registrate per le unità locali, non si rilevano allo stesso modo per gli addetti 
per settore di attività economica. Ad esempio, nell’attività commercio e alberghi il Parco, il SLL 
e la Provincia di Terni, registrano una percentuale di addetti inferiore (di circa quindici punti 
percentuali) rispetto con ai livelli regionale e nazionale. L’attività relativa alle costruzioni non 
registra le differenze notate per le unità locali: infatti, la percentuale di addetti registra la stessa 
importanza in tutti i livelli territoriali. 
 
Tabella 10 - Unità locali delle imprese per settore di attività economica - Valori assoluti e 
percentuali 
 Industria in 

senso stretto 
Commercio e 

alberghi 
Altri servizi Costruzioni 

 v.a. (%) v.a. (%) v.a. (%) v.a. (%) 
Arrone 24 13,5 57 32,0 73 41,0 24 13,5 
Ferentillo 18 15,7 43 37,4 40 34,8 14 12,2 
Montefranco 12 13,5 38 42,7 31 34,8 8 9,0 
Polino 0 0,0 7 43,8 7 43,8 2 12,5 
Parco Fluviale del 
Nera 

54 13,6 145 36,4 151 37,9 48 12,1 

SLL Terni  1.527  10,6  5.258 36,5  6.130 42,6  1.488  10,3 
Provincia di Terni  2.029  11,1  6.653 36,3  7.626 41,6  2.039  11,1 
Umbria 10.278 13,5 9.073 11,9 25.141 33,0 31.679 41,6 
Italia 602.381 12,8 529.830 11,2 1.603.959 34,0 1.983.553 42,0 
Fonte: 8° Censimento Industria e Servizi 2001 - Elaborazione su dati Istat 
 
 
Osservando la Tabella 12, che mostra le variazioni di unità locali e addetti rispetto al decennio 
1991-2001, è evidente come nel territorio del Parco Fluviale del Nera sia in crisi l’attività 
commercio e alberghi, registrando variazioni negative sia per le unità locali (22,5%) che per gli 
addetti (19,9%): questo risulta sicuramente come un rilevante punto di debolezza per l’area 
naturale, che trova nel turismo un’importante fonte di sostentamento. 
Inoltre, tutti gli altri livelli territoriali registrano un forte aumento dell’attività costruzioni 
rispetto al 1991; invece, il Parco registra un aumento molto esiguo. Questo potrebbe essere 
giustificato dal fatto che essendo un’area naturale è sottoposta a vincoli paesaggistici inerenti 
l’edificabilità. 
 
                                                 
10  Angelo Frascarelli 
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Tabella 11 - Addetti per settore di attività economica - Valori assoluti e percentuali 
 Industria in 

senso stretto 
Commercio e 

alberghi 
Altri servizi Costruzioni 

 v.a. (%) v.a. (%) v.a. (%) v.a. (%) 
Arrone 116 24,9 111 23,9 153 32,9 85 18,3 
Ferentillo 91 30,8 77 26,1 86 29,2 41 13,9 
Montefranco 51 27,0 66 34,9 52 27,5 20 10,6 
Polino 0 0,0 11 52,4 7 33,3 3 14,3 
Parco Fluviale del 
Nera 

258 
 

26,6 
 

265 
 

27,3 
 

298 
 

30,7 
 

149 
 

15,4 
 

SLL Terni  15.185  25,6  12.869 21,7  26.187 44,2  5.044  8,5 
Provincia di Terni  17.523  24,7  16.037 22,6  30.617 43,2  6.670  9,4 
Umbria  79.022  27,0  106.614 36,4  79.171 27,0 28.318 9,7 
Italia 5.077.862 28,2 6.571.565 36,5 4.821.856 26,8 1.530.917 8,5 
Fonte: 8° Censimento Industria e Servizi 2001 - Elaborazione su dati Istat 
 
 
Rispetto agli altri livelli, nel Parco si registra anche una diminuzione considerevole delle unità 
locali dell’industria (-10%) e degli addetti in altri servizi (-14,4%). 
Invece, l’economia a livello del sistema locale di Terni è da ritenersi in crescita, con un 
crescente sviluppo del settore dei servizi, ed anche dell’attività relativa alle costruzioni. 
 
Tabella 12 – Unità locali ed addetti alle imprese per settore di attività economica – 
Variazioni percentuali 2001-1991 
 Industria in senso 

stretto 
Costruzioni Commercio e alberghi Altri servizi 

 U.L. Addetti U.L. Addetti U.L. Addetti U.L. Addetti 
Arrone -4,0 -1,7 60,0 157,6 -24,0 -10,5 69,8 -17,7 
Ferentillo 28,6 35,8 -30,0 -22,6 -30,6 -17,2 42,9 -6,5 
Montefranco -40,0 -31,1 0,0 -64,9 -9,5 -35,9 40,9 -8,8 
Polino -100,0 -100,0 100,0 200,0 -12,5 0,0 16,7 -46,2 
Parco del Nera -10,0 -1,1 9,1 3,5 -22,5 -19,9 52,5 -14,4 
SLL Terni 9,4 -10,4 44,7 19,8 11,0 7,4 56,0 16,0 
Provincia di 
Terni 

7,9 -9,6 32,6 19,2 8,4 6,3 50,7 16,0 

Umbria 5,1 -4,2 27,3 25,7 5,9 9,7 59,6 20,1 
Italia -0,5 -6,9 36,5 14,8 -0,7 -0,6 61,3 23,0 
Fonte: 8° Censimento Industria e Servizi 2001 - Elaborazione su dati Istat 
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REDDITI, CONSUMO E CREDITO 
 
Osservando la Tabella 13, si può ritenere che il livello di vita nel territorio del Parco sia 
abbastanza alto; il numero di sportelli per 100.000 abitanti è molto elevato rispetto al SLL, alla 
Provincia e all’Italia, mentre c’è un minor divario con il dato regionale. 
Anche il dato delle autovetture per abitante risulta abbastanza elevato, dal territorio del Parco 
fino al livello regionale; invece il dato nazionale risulta di poco inferiore rispetto ai livelli 
territoriali sottostanti. 
 
Tabella 13 – Redditi, consumo e credito 
 Reddito 

disponibile/abitante 
Numero sportelli 
bancari per ogni 
100.000 abitanti 

Autovetture 
circolanti/abitante 

Fonte Ancitel Istat Istat 
 Euro 2001 n. 2004 (%) 2004 
Arrone 11.374 36,4 68,3 
Ferentillo 18.446 103,8 61,3 
Montefranco 10.790 150,5 64,3 
Polino 11.214 0,0 50,5 
Parco del Nera  79,7 64,5 
SLL Terni  50,0 64,1 
Provincia di Terni  53,4 64,2 
Umbria 14.176 61,7 65,3 
Italia 14.475 52,9 58,0 
 

 
Arrone: Zona industriale di Colleporto 
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AGRICOLTURA 
 
La Superficie Agricola Utilizzata (SAU) nel SLL di Terni è pari a 47.654 ettari, con un numero 
di aziende considerevole (11.581). Confrontando questi dati con gli altri livelli territoriali, si 
nota che la dimensione media aziendale del SLL è inferiore rispetto a quella nazionale, ed 
ancora di più rispetto alla dimensione media delle aziende umbre (Tabella 14). 
Per quanto riguarda il tipo di utilizzazione del terreno, in generale tutto il territorio umbro ha 
delle specificità diverse rispetto alla media nazionale; la differenza è più accentuata nel 
territorio che fa parte del sistema locale, ma solo in alcuni casi. 
La superficie agricola utilizzata è stata calcolata come somma di “seminativi”, “coltivazioni 
permanenti” e “prati permanenti e pascoli”, mentre i boschi sono stati considerati a parte. 
In linea con l’andamento regionale, sono largamente diffusi i seminativi, con un’incidenza 
percentuale sulla SAU pari quasi al 65%; la classe dei seminativi è diffusa anche nella Provincia 
e nel resto d’Italia, in questo ultimo caso con una percentuale più bassa (55,5%). La restante 
superficie del SLL è quasi divisa tra coltivazioni legnose e prati e pascoli (rispettivamente 
18,8% e 16,6%). 
Nel SLL, la percentuale di SAU destinata a prati e pascoli è significativamente inferiore rispetto 
a quella regionale e nazionale (rispettivamente 22,6% e 25,9%). Probabilmente, nel territorio 
del SLL di Terni è praticata una tipologia di agricoltura più intensiva rispetto a quella praticata 
nei territori regionale e nazionale. 
La Tabella 15 riporta i dati relativi alla zootecnia, calcolando inoltre il rapporto tra i capi e la 
superficie agricola utilizzata. 
Per quanto riguarda i bovini, questi hanno un’incidenza sulla SAU molto bassa (0,2), dal SLL 
fino al livello territoriale regionale. A differenza di questi, il livello nazionale si discosta con un 
valore superiore, pari a 0,6. 
 
Tabella 14 – Le aziende agricole, la superficie agricola utilizzata (SAU) secondo 
l’utilizzazione dei terreni e la superficie a boschi 

 Numero 
aziende 

SAU Seminativi (S) Colture legnose 
agrarie (C) 

Prati e pascoli (P) Boschi 

  ettari (ha) Ha S/SAU 
(%) 

ha C/SAU 
(%) 

Ha P/SAU 
(%) 

ha 

Arrone 358 994 233 23,5 379 38,1 382 38,4 1.866 
Ferentillo 497 2.038 463 22,7 449 22,0 1.126 55,3 3.521 
Montefranco 254 442 55 12,4 315 71,3 72 16,3 164 
Polino 62 694 3 0,5 20 2,9 671 96,6 1.099 
Parco Nera          

SLL Terni 11.581 47.654 30.768 64,6 8.969 18,8 7.916 16,6 34.515 
Prov.  Terni 19.043 86.611 52.783 60,9 17.706 20,4 16.123 18,6 74.586 
Umbria 57.153 367.141 234.545 63,9 49.516 13,5 83.081 22,6 230.849 
Italia 2.594.825 13.206.297 7.329.271 55,5 2.458.941 18,6 3.418.084 25,9 4.578.546 

Fonte: Elaborazione da Censimento generale dell’agricoltura 2000 – Istat  
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Tabella 15– Capi allevati in valore assoluto ed in relazione alla SAU 
 Bovini (B) Ovicaprini (O) Suini (S) Avicoli (A) 
 v.a. B/SAU v.a. O/SAU v.a. S/SAU v.a. A/SAU 
Arrone 237 0,2 431 0,11 106 0,4 2.343 2,4 
Ferentillo 1.334 0,7 1.021 0,03 58 0,5 2.551 1,3 
Montefranco 157 0,4 143 0,03 15 0,3 1.305 3,0 
Polino 14 0,0 116 0,02 11 0,2 - 0,0 
Parco 
Fluviale del 
Nera 

        

SLL Terni 11.286 0,2 23.975 0,50 23.969 0,5 4.299.574 90,2 
Provincia di 
Terni 

17.729 0,2 37.930 0,31 27.223 0,4 4.489.576 51,8 

Umbria 82.533 0,2 156.116 0,68 250.492 0,4 8.170.282 22,3 
Italia 8.573.005 0,6 7.734.144 0,65 8.645.659 0,6 171.399.215 13,0 
Fonte: Elaborazione da Censimento generale dell’agricoltura 2000 – Istat  
 
 
Comunque, non si registrano evidenti differenze tra il SLL di Terni ed il resto d’Italia. L’unico 
dato evidentemente diverso dagli altri è quello relativo ai capi avicoli. 
Tale tipologia di allevamento è sicuramente molto diffusa nel SLL, registrando un rapporto 
avicoli/SAU pari a 90,2, quasi doppio rispetto a quello provinciale, e molto più elevato se 
paragonato con il dato regionale, o con quello nazionale. 
La Tabella 16 riassume brevemente le dinamiche del lavoro agricolo. In generale, la 
maggioranza del personale aziendale proviene dalla famiglia del conduttore. 
Analizzando nello specifico la situazione della regione Umbria, vediamo che la quota 
percentuale relativa al personale aziendale familiare aumenta rispetto alla media nazionale 
(56,9% in Umbria, e 53% in Italia), ed aumenta ancora passando al sistema locale (57,1%). 
Questa caratteristica delle aziende umbre potrebbe avere origini lontane, a causa della forte 
diffusione della conduzione mezzadrile presente nell’Italia centrale dei decenni passati. 
Inoltre, questa forte presenza di manodopera familiare nelle aziende può essere dovuto da una 
dimensione media non molto elevata che purtroppo le caratterizza. 
Infatti, il SLL che, come si evidenziato in precedenza, la sua dimensione media aziendale risulta 
più bassa rispetto all’Italia, ma soprattutto rispetto all’Umbria. 
La Tabella 16 mostra anche che in generale la percentuale di aziende meccanizzate è elevata in 
tutti i livelli territoriali, ma il valore diminuisce passando dal livelle nazionale (86,5%) a quello 
del SLL di Terni (81,1%). 
 
Tabella 16 – La meccanizzazione ed il lavoro 
 Aziende con mezzi Personale 

aziendale 
familiare 

Personale 
aziendale 

TOT 

Personale aziendale 
familiare/personale 

aziendale TOT 
 v.a. (%) v.a. v.a. (%) 
Arrone 315 88,0 615 1.124 54,7 
Ferentillo 389 78,3 761 1.304 58,4 
Montefranco 238 93,7 330 671 49,2 
Polino 51 82,3 81 146 55,5 
Parco Fluviale del Nera      
SLL Terni 9.391 81,1 18.267 32.015 57,1 
Provincia di Terni 15.811 83,0 30.296 53.755 56,4 
Umbria 49.023 85,8 98.149 172.397 56,9 
Italia 2.244.894 86,5 4.177.722 7.885.531 53,0 
Fonte: Elaborazione da Censimento generale dell’agricoltura 2000 – Istat  
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ARTIGIANATO 
 
La Tabella 17 mette in risalto l’importanza del settore artigianale non tanto all’interno del SLL, 
che risulta essere minore rispetto ai livelli territoriali superiori, quanto all’interno del territorio 
del Parco del Nera. Le imprese artigiane costituiscono il 31% delle imprese totali, ed assorbono 
quasi il 27% degli addetti. La situazione del territorio del Parco è in linea con la situazione 
regionale, a differenza degli altri livelli territoriali. 
Inoltre, considerando i dati non positivi della Tabella 12 riguardanti il Parco, va sottolineato che 
le imprese artigiane sono le uniche a registrare una crescita rispetto al decennio 1991-2001. 
 
Tabella 17 – Caratteristiche strutturali del settore e dinamiche 
 Imprese artigiane Addetti alle UL artigiane 
 v.a. (%) var. 2001-1991 v.a. (%) Var. 2001-1991 
Arrone 53 31,4 8,2 130 28,0 9,2 
Ferentillo 31 30,7 -16,2 66 22,4 -5,7 
Montefranco 26 32,5 18,2 56 29,6 -3,4 
Polino 4 25,0 100,0 6 28,6 100,0 
Parco Fluviale del Nera 114 31,1 3,6 258 26,6 3,2 
SLL Terni 3.607 27,7 18,3 9.851 16,6 20,7 
Provincia di Terni 4.855 29,3 15,8 13.365 18,9 19,6 
Umbria 22.570 32,6 15,1 65.761 22,4 20,4 
Italia 1.253.158 28,9 15,6 3.250.808 18,1 13,4 
Fonte: 8° Censimento Industria e Servizi 2001 - Elaborazione su dati Istat 

  

 
Collestatte piano presso la Cascata 
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 L’analisi SWOT e i fabbisogni  
 
 

Punti di forza Punti di debolezza 

 Prevalenza di imprese dinamiche di 
piccole dimensioni  

 Ruolo importante dell’impresa 
famiglia 
 

 Settore primario marginale 
 Basso grado di accessibilità in 

termini di trasporti  
 

Opportunità Minacce 

 Crescita della domanda di tipo 
naturalistico ambientale 

 Espansione mondiale dei flussi 
turistici 

 

 Diminuzione delle risorse 
finanziarie pubbliche 

 Fenomeni di espansione delle aree 
urbane e industriali 

 Degrado progressivo dell’ambiente 
e paesaggio a seguito dell’abbandono 
delle attività agricole nelle zone di 
montagna e svantaggiate 

 
 
 
 

 
 

Fabbisogni prioritari del contesto socio economico 
 

 Miglioramento della capacità imprenditoriale degli operatori 
economici  

 Crescita dell’integrazione intersettoriale 
 Sviluppo dell’aggregazione di imprese e della cooperazione per 

l’innovazione e la ricerca 
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 TURISMO11 (SITUAZIONE TURISTICA DEL TERRITORIO) 
  
Caratteristiche dell’area 
 

• La limitatezza geografica dell’area facilita la messa a punto di prodotti turistici 
anche nuovi ma, nello stesso tempo, la sua massa critica molto limitata 
rappresenta un forte handicap per la promozione d’immagine e per la 
commercializzazione. 

• L’offerta turistica si presenta con tratti di forte omogeneità e di coerenza con 
quella del resto della Valnerina e dell’intera Umbria. 

• L’elemento caratterizzante e unificante dell’offerta consiste in un mix 
fortemente integrato di natura e cultura, nel quale ciascuno dei due elementi 
offre una gamma molto vasta di opportunità (montagna, fiume, collina, roccia, 
bosco, torrente ecc., da una parte, e, dall’altra, arte, eventi, storia, 
enogastronomia, tradizioni, centri storici ecc.). 

• La componente “cultura”, pur potendo contare su uno standard qualitativo e su 
un appeal mediamente piuttosto elevati, non presenta emergenze assolute, dal 
momento che monumenti come l’abbazia di San Pietro in Valle, pur se di 
grandissimo interesse per un target specifico, non sono tuttavia in grado di 
assumere il ruolo di sintetizzare e promuovere, catalizzandola, l’immagine del 
territorio. La componente “natura” può contare, invece, su un’emergenza come 
la Cascata delle Marmore, che, per la sua unicità e per la sua “fruibilità di 
massa”, può svolgerlo, quel ruolo. 

• Anche l’offerta turistica dell’Umbria e del resto della Valnerina trova sostanza 
nello stesso mix, altrettanto integrato, di natura e cultura. Dunque, il territorio 
del parco, oltre ad arricchire con contributi anche originali l’offerta regionale, 
può beneficiare dell’effetto-traino dei marchi “Umbria” e “Valnerina”.  

• Nel quadro di questa spiccata, e rassicurante, continuità tra l’offerta turistica 
locale e quella regionale, l’elemento maggiormente caratterizzante dell’area va 
ricercato nel binomio natura-avventura che, per la sua originalità e appetibilità 
dovrebbe dare sostanza alla comunicazione dell’area. 

  
La fortuna del brand Valnerina 
 
La creazione del parco fluviale del Nera si è inserita, con tempestività, nel tentativo 
dell’area di dotarsi di un modello di sviluppo nuovo, che sostituisse quello industriale, 
in crisi ormai da oltre un ventennio. La presenza fisica delle fabbriche nella valle e il 
peso decisivo che quelle presenti nella conca ternana avevano avuto sull’occupazione 
dell’area nell’arco di un intero secolo avevano costretto fino ad allora il turismo, nella 
migliore delle ipotesi, a un ruolo assolutamente marginale, completamente estraneo alle 
logiche e alla cultura d’impresa che si andavano via via affermando. 
Si è inserita anche, con altrettanta tempestività, nel momento in cui il resto della 
Valnerina, dopo decenni di turismo religioso e un periodo (relativamente breve) di 
sperimentazione di nuovi prodotti, stava con molta più decisione agganciando la nuova 
domanda emergente, stimolata anche dalla creazione del Parco nazionale dei Sibillini.  

                                                 
11  VALENTINO PAPARELLI 
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Si trattava di una domanda - la cui crescita per altro non ha mai subito arresti, neppure 
localmente - che rappresentava una novità nel panorama turistico italiano, ma che aveva 
già fatto le prove generali prevalentemente sul mercato nordamericano e in alcuni paesi 
europei, anglosassoni in particolare. Era una domanda che superava lo schematismo 
tradizionale del consumo turistico settoriale e passivo (mare/montagna/terme/città d’arte 
ecc.), per affermare l’esigenza di vivere il più globalmente possibile l’offerta turistica di 
una determinata area. Era - e continua a essere - anche una domanda molto più attenta, 
rispetto al passato, alla componente “natura”, ai valori ambientali, allo sport, 
all’avventura.  
La componente “cultura” continuava a produrre domanda, tuttavia non si poneva più 
come fine a sé, ma come componente, senz’altro non secondaria, dell’ambiente. La 
capacità dell’alta Valnerina di inserirsi in questo nuovo trend, di interpretarne 
correttamente le istanze di fondo, e di attrezzarsi di conseguenza, unitamente alla 
disponibilità di risorse da destinare agli interventi strutturali (fondi terremoto) e alla 
promo-commercializzazione (fondi strutturali), sono gli elementi che hanno decretato il 
successo del turismo dell’area. 
  
Dalla risorsa ai servizi, dai sevizi alla rete, dalla rete al prodotto 
L’area offre una quantità notevole di risorse e di opportunità. Le risorse sono di grande 
interesse. Tuttavia, la loro gestione, la salvaguardia e l’infrastrutturazione non sono 
adeguate alla loro importanza.  
Intorno alle risorse sono stati creati servizi nuovi, che vanno incontro alla domanda, 
talvolta la sollecitano anche, ma quasi mai sono in rete, salvo eccezioni (significative 
ma non determinanti) legate alle attività sportive. Di qui la difficoltà di fare sistema. 
Carenze ancora più evidenti si riscontrano nella promozione dell’offerta, che sconta la 
mancanza di strategie univoche e che non è certo facilitata dalle dimensioni ridotte 
dell’area. 
Ancora più evidenti sono le carenze legate alla creazione del prodotto, e questo oggi 
appare il limite più grave dell’economia turistica della zona. È risaputo che sul mercato 
turistico non si vendono risorse e neppure opportunità. Come in qualsiasi altro mercato, 
si vendono esclusivamente prodotti.  
Perché il prodotto turistico sia tale occorre che  

 risorse e opportunità vengano dotate di tutti i servizi che le rendono raggiungibili 
e utilizzabili;  

 i servizi siano orientati alla domanda reale e siano in rete, in modo che ciascuno 
di essi sia in grado di agire come moltiplicatore degli altri, facendo sistema;  

 la promozione lo supporti efficacemente sui mercati e sulle fasce di clientela di 
riferimento, possibilmente con formule organizzative incentrate sulla collaborazione 
di istituzioni pubbliche e impresa;  

 l’impresa si attrezzi con strumenti di commercializzazione efficaci e mirati. 
Purtroppo, è proprio nelle dinamiche connesse alla creazione del prodotto che il turismo 
dell’area del parco riproduce un limite storico che riguarda tutto il Ternano e, sebbene 
in misura anche molto diversificata, l’intera regione. Il peso di questo limite cresce man 
mano che si passa dalla valorizzazione delle risorse alla creazione dei servizi, alla 
promozione, alla commercializzazione. Tanto che quest’ultima è affidata 
esclusivamente all’iniziativa (quando c’è) delle singole imprese. Non esistono consorzi 
e la rete agenziale locale (per altro ipertrofica) pratica esclusivamente l’outgoing. 
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Tenendo conto della limitatezza territoriale dell’area e delle sue caratteristiche 
qualitative, non si vedono alternative all’obbligo di aggregare il più possibile l’offerta, 
con soluzioni che privilegino il prodotto e che sappiano rinunciare alle tentazioni 
autarchiche del protagonismo territoriale, avendo anche presente che, come vedremo di 
seguito, il segmento di domanda con maggiori potenzialità è quello degli stranieri. Ed è 
noto che sui mercati esteri la frammentazione paga ancora meno che su quello interno. 
Pensare, dunque, a consorzi di prodotto che associno aziende di tutta la Valnerina, se 
non di tutta la regione, appare oggi ancora una carta completamente da giocare. 

  
 ANALISI DELLA DOMANDA 

 
 L’evoluzione della domanda nell’ultimo decennio 
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Il grafico evidenzia due tendenze di fondo della domanda nel territorio del parco. A 
parte il fenomeno della fortissima impennata (quasi il 300%!) che le presenze registrano 
nelle strutture extralberghiere nel 2001 e in quelle alberghiere nel biennio 2000-2001 - 
essenzialmente per effetto delle riprese a Papigno del film “Pinocchio” di Benigni - è 
evidente che nel decennio in esame la domanda turistica ha registrato una crescita 
costante e consistente. Infatti, l’alberghiera è aumentata del 55%, l’extralberghiera è 
addirittura decuplicata e la somma di entrambe ha visto triplicarsi i valori. 
Altra tendenza di fondo, estremamente interessante per capire la portata della 
trasformazione qualitativa della domanda nello stesso periodo, è il ribaltamento della 
forbice (molto consistente in partenza) tra le presenze negli esercizi alberghieri e in 
quelli extralberghieri. La nuova domanda, alla quale si è fatto riferimento più sopra, 
soprattutto quella più motivata verso l’offerta legata ai binomi natura-avventura e 
natura-cultura, tende decisamente a privilegiare le strutture ricettive alternative 
all’ospitalità alberghiera e maggiormente legate al territorio, in particolare agriturismi, 
bed and breakfast, case e appartamenti, country house, ecc. In questo, il dato è piuttosto 
omogeneo rispetto all’ambito regionale e nazionale. 
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Andamento della domanda italiana e straniera
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Anche il raffronto tra l’evoluzione della domanda italiana e quella straniera evidenzia 
due tendenze di fondo. Se, da una parte, infatti, entrambe registrano una crescita 
costante nel tempo (salvo l’impennata del 2001 di quella italiana, dovuta ai motivi già 
spiegati) che nel decennio vede praticamente triplicarsi i due valori, dall’altra, appare 
come fortemente atipico il dato relativo alla consistenza di quella straniera, che si attesta 
sul 16% del totale, molto lontano da quello regionale del 33% e anche da quello 
dell’alta Valnerina (per altro fortemente “inquinato” dal turismo religioso, quasi 
esclusivamente italiano), che raggiunge comunque il 23%. La considerazione operativa 
che ne consegue è abbastanza ovvia: l’area del parco, anche in considerazione del 
particolare tipo di offerta che la caratterizza, presenta ancora grandi potenzialità di 
espansione sui mercati stranieri, sui quali, pertanto, occorrerà mettere a fuoco strategie 
promozionali specifiche. 
I due grafici che seguono analizzano il mercato della domanda interessata al territorio 
del parco dal punto di vista dei bacini di provenienza. 
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Mercato estero della domanda globale 
(anno 2006)
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Salvo casi episodici e circostanziati, i dati aggregati in essi riportati non mostrano 
scostamenti significativi tra l’area del parco e il resto della regione. Sia nel caso del 
mercato interno, sia in quello del mercato estero i bacini principali della domanda 
coincidono. E il fatto che la coerenza tra l’offerta turistica del territorio del parco 
rispetto all’offerta regionale trovi corrispondenza puntuale nella coerenza della 
domanda fornisce un indicatore molto interessante sull’opportunità di agganciare le 
strategie promozionali dell’area a quelle della regione. Nello stesso tempo, conferma le 
potenzialità di ulteriore crescita dell’intero sistema. 
Tuttavia, se si prova una prima disaggregazione degli stessi dati emerge qualche 
indicazione di dettaglio, soprattutto da quelli che si riferiscono alle provenienze dei 
clienti italiani e stranieri negli esercizi extralberghieri. 
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È facile notare come, nel caso delle regioni di provenienza dei clienti italiani, appaia 
sottodimensionato il peso dell’area centrale (Lazio e Marche, in particolare) e 
addirittura trascurabile quello di un mercato importante come la Lombardia. Inoltre, nel 
caso dei mercati esteri della domanda, a parte la presenza di alcuni paesi dovuta 
evidentemente a motivi non riconducibili al turismo, colpisce la collocazione nella 
fascia più bassa di Belgio e Olanda, tradizionali bacini di riferimento per l’offerta 
extralberghiera della regione. 
 
Il cliente-tipo 
Purtroppo, non esistono indagini che definiscano il profilo del cliente-tipo dell’area del 
parco. Tuttavia, per tutti i motivi più sopra accennati, non è sbagliato pensare che esso 
coincida con quello dell’Umbria. 
Si tratta, dunque, di un cliente collocato nella fascia medio-alta, sia di reddito che di 
istruzione; abituato a viaggiare e, dunque, a valutare i servizi anche nel rapporto 
qualità/prezzo; molto motivato verso tutte le principali componenti dell’offerta 
regionale (cultura, arte, eventi, ambiente, eno-gastronomia). 
Secondo i dati dell’Osservatorio regionale sul turismo, si tratta di un cliente 
spiccatamente individuale, che ricorre all’intermediazione dell’agenzia soltanto nel 12% 
dei casi e che usa Internet quasi per il 40%. Si muove prevalentemente con la famiglia 
(39.2%) e in coppia (37.7%), mentre piuttosto bassa è l’incidenza dei gruppi (8.7%) e 
dei single (4.2%). 
È un cliente generalmente lontano dagli stereotipi del consumo turistico, molto più 
interessato alla cultura locale nelle sue più diverse articolazioni e desideroso di 
scoprirne anche gli aspetti più nascosti, con forte predisposizione alla fidelizzazione. 
Più che la singola attrattiva in sé lo interessa la qualità espressa globalmente dal 
territorio. Generalmente aduso all’accoglienza certamente di qualità, ma fortemente 
standardizzata, delle grandi catene alberghiere che magari frequenta assiduamente per 
motivi di lavoro, è alla ricerca di un’accoglienza altrettanto di qualità, ma più 
personalizzata e più vicina alla cultura e alle tradizioni locali. 
È facile capire, sulla base di questo profilo, pur se sommario, l’importanza che 
assumono per un target con queste caratteristiche i servizi (tutti, da quelli ad personam a 
quelli pubblici), la loro qualità, il loro collegamento in rete.  
In sintesi, è il cliente che, un po’ prima di quello umbro, ha fatto la fortuna del turismo 
toscano. 
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ANALISI DELL’OFFERTA 

 
L’evoluzione dell’offerta (servizi ricettivi e d’interesse turistico) nell’ultimo decennio 
 
L’andamento dell’offerta è speculare rispetto all’andamento della domanda. Anche in 
questo caso essa cresce omogeneamente e costantemente nel tempo. Il fenomeno 
qualitativamente più rilevante è riferito a quella extralberghiera che, pur partendo da 
una posizione iniziale piuttosto svantaggiata, nel 2001 raggiunge e supera quella 
alberghiera. Non solo. Il grafico mostra una dinamica di crescita decisamente più 
costante e decisa di quella alberghiera. C’è anche da dire che questo fenomeno trova 
ampie rispondenze sia nel dato nazionale che in quello regionale e che quello regionale 
presenta una forbice più aperta. Dunque, tutto lascia credere che l’offerta 
extralberghiera della zona è ancora piuttosto lontana dal raggiungimento degli standard 
che la domanda potenziale lascia supporre e che sia destinata a crescere ancora. 
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Il raffronto tra le tabelle relative all’evoluzione della domanda e dell’offerta sembra 
mostrare un altro aspetto importante dello sviluppo, nel decennio, di un primo nucleo di 
sistema, che resta tuttavia ancora allo stato embrionale. L’assoluto parallelismo 
dell’andamento di domanda e offerta e la stessa coincidenza temporale (anno 2001) del 
ribaltamento delle rispettive forbici indicano capacità da parte dell’impresa turistica 
locale di interpretare le istanze del mercato. Si tratta, per altro, della stessa capacità 
dimostrata dall’intero sistema – nelle sue articolazioni sia pubbliche che private – di 
dare risposte efficaci anche in termini di servizi innovativi in campi come quello delle 
attrezzature per lo sport-avventura, dell’enogastronomia legata ai piatti tradizionali e 
alle colture biologiche, della vendita on line. 
L’unico dato in controtendenza è rappresentato dalla diminuzione della categoria “Bed 
and breakfast e altri”, probabilmente da attribuire alla componente “altri”. 
La virtuosità del trend locale, ribadita (come già accennato) dall’analogia con quello 
nazionale e regionale, è confermata, per opposto, anche da quello comprensoriale. 
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L’analisi dei dati riassunti dai due grafici precedenti mostra, infatti, la forte discrasia 
che si registra nel Ternano tra l’andamento della domanda e la risposta in termini di 
offerta. Intanto, emerge che la domanda alberghiera è stata e continua ad essere 
preponderante. E questo è un fenomeno abbastanza agevolmente spiegabile con il peso 
determinante che ha, in particolare sul capoluogo, il turismo aziendale. Ciò spiega anche 
la difficoltà della nuova domanda (quella prevalentemente orientata verso le strutture 
extralberghiere) a inserirsi nel trend generale e diventare maggioritaria. 
Ciò che è meno spiegabile è il fatto che, a dispetto di un trend molto chiaro della 
domanda, l’offerta, con un’ostinazione probabilmente degna di miglior causa, continui a 
mantenere una rete di strutture extralberghiere evidentemente sovradimensionate 
rispetto alle esigenze del mercato. 
I dati relativi alla composizione dell’offerta, cioè il rapporto tra le varie tipologie 
ricettive, sono sostanzialmente in linea con il trend nazionale e regionale, anche dal 
punto di vista storico, come mostrano i due grafici che seguono. 
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Composizione dell'offerta nel 1997 (posti-letto)
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Composizione dell'offerta nel 2006 (posti-letto)
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Nel decennio 1997-2006, anche nel territorio del parco del Nera, si assiste al fenomeno, 
che non è certamente locale e neppure soltanto nazionale, della generale ricollocazione 
dell’industria ricettiva. È, infatti, il periodo nel quale si assiste all’esplosione di quella 
nuova domanda che abbiamo sopra tratteggiato, che mette in crisi la rete tradizionale 
dell’ospitalità alberghiera, stimola la nascita di nuove tipologie e ne decreta l’immediato 
successo.  
Come evidenziato nel grafico successivo, che mette a confronto la consistenza delle 
diverse tipologie a distanza di dieci anni, nel periodo indicato gli alberghi crollano dal 
70% al 36% dell’offerta complessiva, mentre gli agriturismi dall’8% salgono al 20% e 
le case e appartamenti per vacanze, partendo da un insignificante 4%, passano 
addirittura al 31%, cioè a quasi un terzo dell’intero settore. 
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L’utilizzazione delle strutture ricettive  
 
L’analisi dei dati relativi all’utilizzazione delle strutture ricettive dell’area del parco, 
comparati con quelli del comprensorio del Ternano e con quelli dell’intera regione, 
offre un paio di spunti interessanti di riflessione. La tabella che segue, nel ribadire il 
fenomeno endemico in Umbria della sottoutilizzazione dei posti-letto (per altro tipico 
delle località e delle aree estranee al mercato della vacanza, come le nostre), mostra 
tuttavia alcune specificità.  
Balza, intanto, agli occhi il fatto che, mentre il comprensorio del Ternano come il resto 
della regione, non riesce a superare la soglia dei 3 giorni di permanenza media, 
nonostante le buone performance degli stranieri, l’area del parco va ben oltre quel limite 
con 4.09 giorni in totale e con i 5.14 giorni degli stranieri. Si tratta di dati che 
indirettamente confermano la capacità dell’area di attrarre e trattenere clienti. 
Ma c’è un altro dato altrettanto evidente, e purtroppo si tratta di un dato negativo. 
Infatti, l’indice di utilizzo medio delle strutture ricettive (16.61%, già notevolmente più 
basso della media del comprensorio del Ternano che si attesta sul 20.93%), si stacca in 
modo preoccupante dal dato regionale, in sé non esaltante per i motivi già detti, del 
24.1%.  
 
Anche volendo tener conto del fenomeno dell’omissione delle denunce delle presenze, 
probabilmente qui più diffuso che altrove, se non altro per il peso determinante delle 
aziende ricettive di dimensioni ridotte e a conduzione familiare, resta il fatto che il 
potenziale inespresso dell’industria dell’accoglienza locale è ancora altissimo e si 
avvalora l’ipotesi che, prima di pensare a ulteriori sviluppi dell’offerta ricettiva, urge un 
esame approfondito dell’esistente e della sua rispondenza alle esigenze della domanda, 
al fine di individuare eventuali correzioni di tiro finalizzate a una sua generale 
ricollocazione sul mercato. 
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PERMANENZA MEDIA  

Italiani Stranieri TOTALE 

UTILIZZO 
MEDIO 

AREA PARCO  

Alberghiero 2.78 2.81 2.78 16.15 

Extralberghiero 4.65 9.72 5.26 17.01 

TOTALE 3.53 5.14 4.09 16.61 

 

COMP. 
TERNANO 

 

Alberghiero 2.28 2.05 2.24 30.54 

Extralberghiero 4.50 6.31 4.84 13.20 

TOTALE 2.70 3.10 2.76 20.93 

 

UMBRIA  

Alberghiero 2.2 2.1 2.2 33.2 

Extralberghiero 4.2 6.4 4.9 18.1 

TOTALE 2.7 3.4 2.9 24.1 
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 L’analisi SWOT e i fabbisogni 

  

Punti di forza Punti di debolezza 

• Omogeneità del territorio del 
parco; 
• Coerenza dell’offerta turistica 
dell’area con quella regionale: mix 
fortemente coeso di arte, cultura, 
ambiente; 
• Presenza di un elemento di forte 
catalizzazione (Cascata); 
• Possibilità di coniugare ambiente e 
avventura che soddisfa la domanda di 
un target emergente, ma già molto 
consistente; 
• Raggiungibilità (relativa) in via di 
miglioramento con il completamento 
della Terni-Rieti; 
• Vivacità dell’impresa e sensibilità 
delle amministrazioni pubbliche verso 
le dinamiche del mercato; 

 

• Scarsa visibilità, dovuta anche alle 
ridottissime dimensioni dell’area; 
• Eccessivo spontaneismo nella 
creazione dei servizi turistici e 
d’interesse turistico; 
• I servizi, quando ci sono, non sono 
in rete; 
• Mancanza di strategie promozionali 
univoche e strutturate; 
• Scarsa utilizzazione del gestore 
della Cascata nella fornitura di servizi 
informativi, di accoglienza e 
commerciali.  
• Il prodotto turistico “bassa 
Valnerina” è ampiamente incompleto 
e scarsamente integrato con quello 
dell’”alta Valnerina”; 
• Carenze forti nella 
commercializzazione del prodotto; 
• Investimenti inadeguati rispetto alle 
potenzialità dell’area; 
• In rapporto alle caratteristiche del 
cliente-tipo dell’area, Internet appare 
come uno strumento insostituibile. Il 
suo uso per le prenotazioni alberghiere 
e di servizi d’interesse turistico è 
inadeguato e affidato esclusivamente 
alla perspicacia del singolo operatore. 
È inesistente per la comunicazione e la 
promozione.  
• Del tutto assente è anche la 
tecnologia più evoluta applicata 
all’escursionismo, alla sorveglianza e 
alla sicurezza, attraverso software 
dedicati, scaricabili su  computer, 
palmari, telefoni cellulari, navigatori 
ecc.. 

 
Opportunità Minacce 

• La Cascata, per il suo ruolo di 
catalizzatore d’immagine di tutta 
l’area, per essere già oggi meta di 

 …...... 
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quasi 400.000 visitatori/anno e per 
essere sempre di più in futuro (in 
particolare con l’apertura dello 
svincolo di Cervara sulla Terni-Rieti) 
la porta del parco e dell’intera 
Valnerina, per l’ulteriore sua 
valorizzazione a seguito della 
realizzazione della galleria Papigno-
Collestatte, è chiamata a svolgere un 
ruolo insostituibile nella creazione del 
“sistema Valnerina”. L’attuale 
configurazione della gestione soltanto 
in funzione di sbigliettameto e 
guardiania sembra andare in direzione 
esattamente opposta. 

 
 
 
 
 

 
Fabbisogni prioritari del settore turistico 

 

 ….....  
 …..... 
 …..... 
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La comunicazione del territorio12 
 
Un territorio è chiamato a comunicare in modo efficace, dunque utilizzando codici brillanti e 
attrattivi, ma anche a mantenere il senso della propria missione, ovvero il legame con la 
comunità e garantirne partecipazione e coesione sociale. Comunicare responsabilmente dunque 
presuppone un’azione di ascolto e coinvolgimento della cittadinanza al fine di includerne i 
bisogni e di esplicitare in modo efficace e completo l’identità del territorio.      
Le azioni di comunicazione, ad ogni modo, presuppongono un approccio strategico che deve 
partire dalla consapevolezza di rivolgersi a target di diversa natura e quindi, dalla necessità di 
utilizzare strumenti su diversi livelli sia dal punto di vista tecnologico che percettivo, al fine di 
raggiungere la massima efficacia. 
 
Tra i diversi settori, per i quali è essenziale la capacità di corretta comunicazione, il turismo è 
certamente il principale nell’economia nazionale. Fattori vincenti sono la qualità dell’offerta e 
l’autenticità del luogo e degli elementi della sua identità (folklore, enogastronomia, ecc.). 
L’obiettivo finale è tuttavia sempre il medesimo: coinvolgere e invogliare il potenziale turista 
proponendo una immagine di qualità, buona accoglienza e buon vivere, tipica dell’area del 
Parco. Partendo da quelle che sono le qualità caratterizzanti il genius loci, si possono sviluppare 
una serie di concept che contengono gli elementi che caratterizzeranno gli strumenti di 
comunicazione.  
 
In tale cornice è significativo segnalare un'esperienza positiva - nata come campagna di 
comunicazione che racchiude la forza di un manifesto programmatico - promossa dalla 
Provincia di Siena, l'APT di Siena e l'APT di Chianciano Terme Val di Chiana. Tale esempio 
«tiene insieme il triangolo della sostenibilità turistica, i cui vertici sono: il cittadino, il turista, i 
luoghi da visitare e preservare. Infatti la campagna mediatica [...] si preannuncia con un invito: 
“Da turista a cittadino, diventa cittadino delle terre di Siena. Le terre di Siena offrono ai propri 
ospiti un privilegio e una responsabilità: trasformarsi da turisti in cittadini”. Alla base 
dell'allettante proposta di condivisione – da stakeholder invece che fruitore passivo di una 
attrattiva culturale – c'è la volontà di siglare “un patto per lo sviluppo armonico e sostenibile tra 
residenti e turisti che si trasformano in cittadini delle terre di Siena»13. Come recita una celebre 
massima del pittore Sebastian Matta, ciò non solo è auspicabile, ma possibile perché “Noi non 
viviamo in un paesaggio ma in un progetto collettivo”. 
 
Dal punto di vista applicativo, invece, si parte dal logo o marchio, con cui rendere riconoscibile 
il territorio e la sua offerta, ma anche per evocare suggestioni al fruitore. L’importanza di riunire 
sotto un unico marchio l’offerta turistica del Parco - nel senso più ampio del termine- è quella di 
sintetizzare in un unico simbolo i contenuti del concept d’area; pertanto dalla volontà di 
esprimere il senso di accoglienza ispirato dal territorio e le sue specificità ambientali. Non deve 
essere infatti dimenticato il fatto che un logo è comunque un segno, dunque il risultato di fattori 
culturali e sociali che sono presenti sul territorio: un buon marchio saprà evocare dunque le 
caratteristiche implicite in un territorio.  
 
Un passaggio successivo, ed indispensabile, è attivare un canale di comunicazione che sta 
diventando sempre più strategico, ovvero il web. Secondo una ricerca dell’osservatorio B2C del 
Politecnico di Milano, non solo stanno cambiando le modalità di fruizione turistica ma anche e, 
soprattutto, le modalità di ricerca e acquisto del prodotto turismo. Secondo tale ricerca, il 
mercato italiano del commercio elettronico è cresciuto di oltre il 40% nel 2005 rispetto al 2004, 
raggiungendo una dimensione pari a 2.800 mln di Euro. L’attivazione di un portale assume, alla 

                                                 
12  Sandro Polci 
13  S. POLCI, Turismi culturali: la comunicazione, in Rapporto sul turismo op. cit., 377-385, p. 384. 
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luce di quanto appena descritto, un importanza rilevante al fine di captare quella parte di 
aspiranti turisti che, sempre più numerosi, utilizzano la rete per cercare, valutare ed acquistare il 
prodotto turistico così come qualsiasi altro bene di consumo. 
 
Un portale turistico deve rispondere a numerosi bisogni, pertanto deve adottare un linguaggio il 
più possibile universale e rivolto a una pluralità di target: deve essere accessibile in termini di 
peso per essere navigabile anche con connessioni più lente, deve essere semplice e funzionale 
sia nella struttura che negli oggetti disposti sulla pagina, nonché avere una buona pulizia grafica 
che possa evitare di confondere e stancare l’utente. 
 
Si devono mettere a punto anche materiali informativi quali depliant ed accessori utili a fissare 
il messaggio e ad evocare le suggestioni connesse all’area. Tali strumenti sono indispensabili 
per accompagnare, in manifestazioni locali o fiere nazionali e internazionali, l’uso massiccio del 
Sito Web, le animazioni stesse sul territorio e il passaparola. 
 
Qualsiasi strumento e qualsiasi strategia deve comunque rispondere in modo efficace a due 
caratteristiche-prerequisiti, uno di tipo formale e l’altro più sostanziale, che presenti insieme 
possono garantire una comunicazione più efficace del territorio e della comunità, ovvero: 

• E’ necessario un coordinamento del materiale editoriale, sia cartaceo che digitale, 
soprattutto dal punto di vista grafico.  

• Deve essere prestata molta attenzione alla comunicazione sociale, dunque ai parametri 
di chiarezza e trasparenza, progettandola con forme di partecipazione dei cittadini. 
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Approcci comparativi per una valutazione strategica: Case studies 
 
In conclusione della fase di analisi, prima di procedere all’elaborazione degli scenari di 
riferimento per il parco fluviale del Nera, abbiamo esaminato alcuni esempi di casi 
simili, per valutare in modo comparativo i diversi approcci con cui in altre realtà è stato 
affrontato il tema dello sviluppo economico e sociale di un parco territoriale.  
 
Gli esempi selezionati che riassumono diverse caisitiche che vanno dal parco  dal 
classico parco fluviale di tipo naturalistico fino al parco urbano, sono i seguenti:  
   

1. L’approccio conservativo: il Parco Fluviale dell’ALCANTARA 
2. Un caso di successo in campo di governance: Hornád Microregion 
3. L’utilizzo contemporaneo e sostenibile dell’acqua: La Valle dei Mulini 
4. La strategia dello sviluppo agricolo: Il Parco del Ticino 
5. Un parco nel tratto urbano: Parc de la Seille 

 
Per ogni caso abbiamo redatto una scheda attraverso alcuni parametri di analisi e 
precisamente: 

• Posizione;  
• Finalità principali dell’Ente;  
• Territorio;  
• Principali attività economiche dell’area;  
• Principali Criticità dell’area; 
• Offerta turistico ricettiva dell’area; 
• Descrizione del Progetto; 
• Approccio al sistema parco; 
• Risultati; 
• Alcune iniziative; 
• Finanziamenti 

 
Link utili 
 
http://www.parks.it/parco.alcantara/ 
http://www.parcoalcantara.it/ 
http://www.sosna.sk/ 
http://www.terresderivieres.com/en/ 
http://www.giovis.com/mulinib.htm 
http://www.centolaassociati.it/ 
http://www.parcoticino.it/index.php 
http://www.parcodelticino.pmn.it/ 
http://www.mairie-metz.fr/METZ/AMPHI/AMPHI_ParcSeille.html 
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CASO 1: IL PARCO FLUVIALE DELL’ALCANTARA  
(L’approccio di tipo conservativo) 
 
POSIZIONE  
Sicilia Sud Orientale: dai Monti Nebrodi sino a Chisò per 50 km. 
 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DELL’ENTE  
Promozione, salvaguardia e valorizzazione delle risorse ambientali, storiche ed 
etnoantropologiche del territorio del Parco 
 
TERRITORIO  
Il Parco interessa i 12 comuni che vanno dal Comune di Randazzo sino alla foce, nei 
pressi dei Giardini Naxos: 
Calatabiano, Castiglione di Sicilia, Randazzo, Francavilla di Sicilia, Gaggi, Giardini 
Naxos, Graniti, Malvagia, Moio Alcantara, Motta Calastra, Roccella Valdemone, 
Taormina. 
Il territorio non presenta particolari criticità ambientali ed è anzi noto per la 
pregevolezza dell’ambienta naturale. Molti dei comuni possiedono centri monumenti 
storici di pregio e l’intera area è ricca di siti archeologici e di particolare interesse 
storico-culturale. 
 
PRINCIPALI ATTIVITÀ ECONOMICHE DELL’AREA 
Per quanto riguarda la costa, le attività principali sono senz’altro concentrate nel settore 
turistico. Le attività economiche dei Comuni dell’interno sono invece prevalentemente 
nel settore dell’agricoltura-pastorizia e nell’artigianato. 
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OFFERTA TURISTICO RICETTIVA DELL’AREA 
Buona l’offerta dell’area che può contare su alcuni centri di dimensioni medie in cui è 
presente una consolidata tradizione di ricettività. Anche i centri minori offrono varie 
possibilità di accoglienza tra cui numerosi agriturismo. Buona l’offerta culturale che 
può contare su circa 12 musei, oltre a vari centri visite. L’ente parco è in oltre 
impegnato nell’organizzazione di diverse attività di animazione culturale dell’area. La 
maggior parte delle attività è comunque dedicata all’organizzazione di escursioni e di 
percorsi eno-gastronomici guidati. 
 
APPROCCIO AL SISTEMA PARCO 
L’Ente Parco Fluviale dell’Alcantara è prevalentemente dedicato alla conservazione 
dell’ambiente naturale e alla promozione di attività culturali e scientifiche nell’area. A 
tale proposito vengono concessi contributi a favore di Enti, Associazioni, soggetti 
pubblici e privati, per manifestazioni, convegni, mostre, incontri, sagre e altre iniziative 
a carattere locale, nazionale od internazionale. 
 
ALCUNE INIZIATIVE 
Educazione Ambientale: “Il mio Parco, il mio Fiume”; 
Programma Officinali: il programma prevede l’individuazione del pool di piante 
officinali che saranno poi oggetto di sperimentazione, coltivazione e 
commercializzazione. 
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CASO 2: HORNÁD MICROREGION  
(Un caso di successo in campo di governance)  
 
POSIZIONE  
Slovacchia sud-occidentale, tra Košice e il confine con l’Ungheria 
 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DELL’ENTE  
L’ente fondato ha il compito di promuovere la cooperazione tra tutti gli Stakeholders e 
le organizzazioni presenti nell’area al fine di giungere ad una strategia condivisa sullo 
sviluppo dell’area. 
In oltre, l’ente fa parte di un progetto che interessa 24 partners in 10 paesi europei 
(Germania, Spagna, Francia, Grecia, Ungheria, Italia, Polonia, Portogallo, Regno Unito 
e Slovacchia). Lo scopo di tale progetto è quello di favorire l’interazione tra tutti i 
partner e la segreteria tecnica dell’Interreg IIIC Zona Sud. 
 
TERRITORIO  
È un’associazione di 16 comuni chiamata “Hornád microregion" situata in una regione 
relativamente ricca caratterizzata prevalentemente da valli. Una parte di questa area è 
interessate da fenomeni di inquinamento industriale derivante principalmente da Košice 
ma anche da piccole fonti locali. In numerose altre aree tuttavia, l’ambiente è ancora 
integro e costituito prevalentemente da zone umide, boschi e altri ecosistemi di 
particolare pregio. 
 
PRINCIPALI CRITICITÀ DELL’AREA 
All’origine del processo vi sono una serie di criticità: 
• Numerose fonti di inquinamento insistono sul fiume (scarichi domestici, scarichi 
agricoli e industriali; 
• Scarsità di cooperazione tra soggetti locali, regionali e stakeholders; 
• Scarso sensibilizzazione della popolazione locale in materia di inquinamento idrico. 
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DESCRIZIONE DEL  PROGETTO  
La “RIVER COALITION” ha avuto il ruolo di creare un network intersettoriale 
orientato alla cooperazione tra tutti gli attori che avessero un ruolo di rilievo e che 
fossero presenti lungo il percorso del fiume preso in considerazione. 
Gli attori coinvolti sono dunque stati: Amministrazioni Locali, Associazioni 
ambientaliste, industrie locali, coltivatori, scuole, ONG e piccoli imprenditori La 
realizzazione di tale network ha portato alla scittura del “RIVER CONTRACT”, un 
documento ufficiale sottoscritto da tutti gli attori che hanno partecipato al processo, in 
cui sono state definite le azioni comuni da intraprendere per giungere al miglioramente 
delle condizioni ambientali, economiche, sociali del tratto di fiume interessato 
 
I RISULTATI 
Tutti gli attori coinvolti si sono impegnati direttamente nel progetto. I principali risultati 
possono essere considerati: 
• Compostaggio delle acque di scarico dei servizi comunali 
• realizzazione di percorsi di educazione ambientale allo scopo di tutelare il paesaggio e 
promuovere il patrimonio storico culturale 
• Riqualificazione di alcuni tratti del fiume 
• Realizzazione di depuratori per ciascun comune 
• Organizzazione di punti di raccolta dei rifiuti pericolosi in ciascun comune 
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CASO 3: LA VALLE DEI MULINI  
(L’utilizzo contemporaneo e sostenibile dell’acqua)  
 
POSIZIONE  
Campania, tra Amalfi e Scala 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DEL PROGETTO  
Il progetto è stato il secondo classificato in una competizione internazionale promossa 
dalla Fondazione Holcim. Scopo del concorso è quello di selezionare e sponsorizzare 
iniziative che combinino tipologie costruttive sostenibile e architettura di qualità in  
grado di migliorare la qualità di vita mediante soluzione tecniche innovative. 
Il progetto, chiamato “Waterpower” mira a recuperare il paesaggio caratterizzato dalla 
presenza di un sistema pre-industriale di mulini ad acqua. 
 
TERRITORIO  
La Valle dei Mulini costituisce la parte terminale del corso del Torrente Canneto prima 
che lo stesso attraversi il centro abitato di Amalfi. 
Il nome di questa porzione di Valle deriva dagli insediamenti dei mulini per l'industria 
delle paste alimentari e successivamente della carta. 
Delle sedici cartiere che operavano nella Valle soltanto due sono ancora attive, mentre 
le altre sono abbandonate e in rovina lungo il corso del Canneto. 
 
SITUAZIONE ATTUALE DELL’AREA 
Già dal XIII secolo l’area era famosa per la presenza di numerosi mulini adibiti 
dapprima alla produzione di farina e, in seguito, trasformati in cartiere. 
In tempi successivi, grazie un ingegnoso sistema di canali, cascate, serbatoi e bacini ha 
permesso l’installazione di alcune centrali idro-elettriche. 
I mulini, erano attentamente distanziati tra loro in modo da sfruttare al massimo la 
potenza dell’acqua tanto che la rete di mulini si estende per una distanza di circa 5 km 
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Al momento, la maggior parte dei mulini è in grave stato di abbandono e rischia li 
crollo. 
 

 
 
DESCRIZIONE DEL PROGETTO 
Il progetto mira ad un uso contemporaneo della “potenza dell’acqua” finalizzato al 
recupero della Valle dei Mulini. In particolare si prevede la trasformazione di 15 
opificiproto-industriali in musei, alberghi, centri visita, agriturismo. 
Un punto di forza del progetto è quello di non precedere l’uso dell’automobile nell’area, 
peraltro difficoltoso, con una serie di ascensori idraulici e canali acquatici. 
Lo scopo è quello di sfruttare sistema esistente di cascate naturali-artificiali, canali e 
bacini in modo da dare nuova vita all’intera area. 
L’obiettivo finale è quello di rivitalizzare l’area mediante un incremento del flusso 
turistico e la riscoperta del patrimonio storico-culturale locale. 
 
FINANZIAMENTI 
Il finanziamento delle opere sarà diviso tra pubblico e privato. Per le opere che potranno 
garantire un ritorno economico e che saranno più facilmente accessibili, sarà previsto il 
finanziamento privato mentre il finanziamento pubblico sarà necessario per le opere con 
minore possibilità di incasso e per le infrastrutture. 
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CASO 4: IL PARCO DEL TICINO  
(La strategia dello sviluppo agricolo)  
 
POSIZIONE  
Piemonte, nella valle del Ticino, nei pressi di Novara 

 
 
FINALITÀ PRINCIPALI DELL’ENTE  
L’ente Parco opera per la tutela dell'area fluviale, per l'educazione ambientale e per la 
valorizzazione dell’ambiente e della cultura del territorio in un ottica di sviluppo 
sostenibile. 
 
TERRITORIO  
Il Territorio del parco ha una superficie di 6561 ettari ed occupa una ristretta fascia 
lungo la riva destra del Ticino, dal suo imbocco dal Lago Maggiore fino al confine 
regionale, comprendendo parte del territorio di undici Comuni, da Castelletto Ticino a 
Cerano. Insieme al Parco Lombardo del Ticino costituisce una tra le maggiori aree 
protette d'Italia, caratterizzata dalla presenza costante del fiume. 
Il territorio del Parco è suddiviso in zone articolate secondo le modalità di utilizzo 
prevalente che sono: 
• le aree di conservazione dell'agricoltura 
• le riserve naturali, suddivise in riserve orientate, integrali 
e speciali a seconda della loro importanza naturalistica 
• le località di afflusso e aree attrezzate 
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PRINCIPALI ATTIVITÀ ECONOMICHE DELL’AREA 
Per quanto riguarda la costa, le attività principali sono senz’altro concentrate nel settore 
turistico. Le attività economiche dei Comuni dell’interno sono invece prevalentemente 
nel settore dell’agricoltura-pastorizia e nell’artigianato. 
 
IL PROGETTO AGRICOLTURA 
Il Progetto Agricoltura è stato avviato in accordo con le Associazioni agricole, al fine di 
realizzare un piano di sostegno e di sviluppo delle attività agricole nei Comuni del 
Parco con metodi di agricoltura integrata e biologica. Lo scopo era realizzare un 
intreccio di finalità: a livello culturale, la promozione di un'agricoltura più "pulita" e di 
prodotti più sani, a livello sociale, la costruzione di un rapporto positivo con gli 
operatori agricoli dell'area protetta, veri protagonisti del progetto; a livello economico, il 
sostegno alle loro attività, coordinate e promosse con la presentazione di un "paniere" 
dei prodotti tipici e genuini della Valle del Ticino. 
 
I PRESUPPOSTI DEL PROGETTO 
Il Progetto fonda il suo presupposto sulla valutazione che le caratteristiche generali del 
Parco fluviale non solo favoriscono alcune produzioni agricole ecocompatibili ma si 
prestano anche ad una valorizzazione di questi prodotti. 
Tale valorizzazione è stata realizza ricorrendo ad un "Marchio" che ne ha facilito il 
riconoscimento e la provenienza sia presso quanti frequentano il Parco, sia presso 
importanti segmenti della distribuzione organizzata. 
Il crescente ricorso da parte delle imprese agricole a tecniche di coltivazione che 
limitano o addirittura evitano l'utilizzo di prodotti chimici di sintesi, le nuove esigenze 
di mercato, le indicazioni e le opportunità offerte in ambito U.E., le sollecitazioni dei 
consumatori, rappresentano il secondo presupposto del progetto piemontese. 
 
I RISULTATI 
Ad oltre tre anni dall'avvio del Progetto, si sono gettate le basi per un'attività 
continuativa di informazione, coordinamento e assistenza alle aziende agricole presenti 
nel Parco, sperimentando il costituendo "Sportello Permanente per l'agricoltura". Uno 
"sportello" che si è voluto aperto a tutti i problemi dell'attività agricola, a servizio non 
solo delle aziende ma anche dei fruitori del Parco, ai consumatori, ai commercianti, o a 
quanti sta a cuore la realizzazione di un ambiente migliore e più vivibile. 
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CASO 5: PARC DE LA SEILLE 
(Un parco nel tratto urbano)  
 
POSIZIONE  
Francia, Metz, quartiere del l’Amphiteatre 
 

 
 
FINALITÀ DEL PROGETTO  
Creare di un lembo intenso di naturalità in un’area periurbana. 
Esprimere un lessico contemporaneo per gli arredi e l’organizzazione naturalistica. 
Rappresentare un elemento di unione tra i quartieri meridionali della città e il centro 
Storico offrire uno spazio sportivo, di piacere e di fruizione culturale 
 
TERRITORIO  
Il Parco della Seille si trova all’interno della città di Metz e si organizza lungo 
l’omonimo fiume da cui prende il nome. 
Occupa una superficie di circa 20 ettari e al suo interno sono inserite numerose specie 
vegetali. La fruibilità e la versatilità degli spazi si abbinano al rispetto per il luogo e 
all’equilibrio ambientale. 
 
SITUAZIONE ATTUALE DELL’AREA 
La recente realizzazione del parco ha finalmente legato ambiti edificati diversi, sia 
storicamente che tipologicamente. Dal punto di vista fruitivo ha creato una nuova 
centralità particolarmente utilizzata. 
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DESCRIZIONE DEL PROGETTO 
Il progetto ricrea uno spazio armonico e ambientalmente equilibrato. 
I suoi punti di forza sono rappresentati dall’area fluviale e dalle zone umide collegate  
che permettono una gestione educativa del ciclo dell’acqua e del suo ecosistemaidrica 
L’obiettivo finale è quello di rivitalizzare l’area mediante un incremento del flusso 
turistico e la riscoperta del patrimonio storicoculturale locale. 
Vanno inoltre segnalate le capacità di risposta diversificate, secondo le diverse forme di 
fruizione,ad iniziare dal trattamento delle superfici: per attività sportive, di loisir, 
ciclistiche, ecc. 
 

 
 
FINANZIAMENTI 
Il finanziamento delle opere è stato interamente pubblico (della Ville de Metz) ed il 
costo è stato pari a € 28,5/mq. 
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SISTEMA PARCHI 

CONSORZIO “PARCO FLUVIALE DEL NERA” 
VIA SAN FRANCESCO  52 – 05031 ARRONE (TR) 

 

Appunti per la redazione del 
Piano Pluriennale Economico e Sociale 

Area naturale protetta regionale “Parco fluviale del Nera” 
 

 DOCUMENTO PROGRAMMATICO PRELIMINARE  
  

Gli scenari di riferimento 
 
Il parco fluviale del Nera possiede un potenziale turistico-ricettivo solo parzialmente espresso. 
Grazie alla definizione di linee guida orientate ad una visione condivisa del territorio tuttavia, 
tale potenziale potrebbe essere utilizzato in modo più efficace, redditivo e armonico con 
l’ambiente naturale. 
 
L’obiettivo di questo paragrafo è quello di delineare alcuni scenari utili, da un lato a fornire 
suggestioni sul futuro desiderato per l’area e promuovere la discussione intorno a questo tema; 
dall’altro, a identificare le azioni più efficaci per raggiungere lo scenario prescelto (o la 
“fusione” di più scenari). 
 
La parte finale del paragrafo sarà dedicata alla ipotesi di scenario emersa come quella 
potenzialmente più vicina alle specificità locali, più condivisibile e concretamente realizzabile, e 
alle azioni utili per arrivare ad essa. 
 
Per delineare i vari scenari descritti di seguito, ci si è basati sull’analisi precedentemente svolta 
e sui risultati della SWOT. Dalle analisi emergono chiaramente quelle che possono essere le 
caratteristiche salienti dell’area, le sue risorse e potenzialità ma anche le sue criticità e le 
eventuali minacce, a cui il territorio può andare incontro nel caso in cui non si introducano 
elementi di novità ispirati da una visione strategica del sistema parco-aree di influenza 
socioeconomica. 
 
In estrema sintesi il territorio preso in esame e l’intorno di riferimento si presentano come una 
realtà a due facce.  
 
Da un lato una relativa stagnazione demografica ed un limitato dinamismo 
imprenditoriale la rendono un’area pressoché incline ad una pur “gradevole” staticità;  
 
dall’altro si tratta di un territorio che, grazie a numerose risorse sia di tipo naturalistico 
che antropico, può trovare nella positiva congiuntura economica e imprenditoriale che 
caratterizza il contesto regionale un trampolino di lancio per uno sviluppo strutturale del 
comparto turistico e degli altri settori economici. 
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GLI SCENARI 

 
Abbiamo ipotizzato quattro scenari che nascono dalla valutazione delle molteplici variabili che 
insistono sull’area e cercano di delineare il futuro del Parco naturale del fiume Nera e della sua 
area di influenza socio-economica introducendo alcune variabili con potenziali effetti 
moltiplicatore. 
Gli scenari che vengono di seguito descritti nascono dunque dalle peculiarità dell’area e le 
proiettano in un futuro di breve – medio termine. 
 
Gli scenari ipotizzati sono in buona misura condivisi, poiché sono definiti muovendo da 
un’ampia base comune e seguono un unico filo conduttore rappresentato dall’ unicum acqua / 
natura / cultura / demo-etno-antropologia  e dall’utilizzazione responsabile e sostenibile delle 
risorse. 
 
Per una interpretazione sintetica di tali scenari riassumiamo nel seguente grafico le principali 
informazioni prese in considerazione. 
 
 

 
 
 
 

PLUS 
notorietà delle Cascate delle Marmore 
Aumento costante della ricettività diffusa 
crescita della domanda naturalistica, sportiva e 
culturale 
crescita della domanda di arte e cultura 
tipicità enogastronomiche 
armonia del fiume nera 
 
CRITICITA’ 
produzione agricolo-artigianale non sempre di 
eccellenza  
perdita di diversità del paesaggio 
perdita delle peculiarità demo-etno-antropologiche 
(identità)  
strutture alberghiere non di eccellenza 
mancanza di un brand forte e riconoscibile 

. 

 
Scenario A 

 

 
Scenario B 

 
Scenario C

 
Scenario D 
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Scenario A : Sport, natura e avventura 
 
Lo scenario parte dalla considerazione del numero sempre crescente di sportivi che praticano la 
loro attività lungo il Nera e dall’indotto economico che si crea intorno a questa industria, 
peraltro in crescita. 
Si immagina una realtà in cui gli sportivi abituali così come lo sportivo “occasionale” abbiano a 
disposizione un ampio ventaglio di possibilità ludico-sportive tra cui scegliere per la propria 
vacanza a contatto con la natura.  
Contestualmente si prevede la realizzazione di strutture “wellness” in-door e out-door per la 
pratica di attività sportive, ricreative e di tipo SPA. 
In dettaglio le azioni da intraprendere per giungere alla realizzazione dello scenario possono 
essere elencate come segue: 
 

− Messa a sistema delle strutture esistenti che si occupano di attività sportive 
− Realizzazione di nuove strutture ludico-sportive (riutilizzando beni esistenti o, dove 

strettamente necessario, realizzandone di qualità architettonica certa) in connessione 
con il fiume 

− Trasformazione di enti esistenti (o attrazione di soggetti privati) per la gestione delle 
strutture e la raccolta e canalizzazione della domanda 

− Potenziamento della attuale rete sentieristica e integrazione con i percorsi bike– 
freeclimbing-scalata in modo da offrire un’esperienza sportiva completa 

− Incremento e qualificazione dell’offerta ricettiva sia di tipo alberghiero sia di tipo extra 
alberghiero con particolare riferimento all’accoglienza diffusa 

− Rafforzamento di un brand del turismo sportivo ed estremo nella zona 
− Attività di marketing legate al settore e partecipazione alle maggiori manifestazioni 

fieristiche e promozionali  
− Realizzazione di corsi di formazione per guide e istruttori 
− Organizzazione di eventi di rilevanza internazionale per rafforzare il brand 
− … 
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Scenario B: Natura e Ambiente 
 
È lo scenario che fa della natura, del rispetto per l’ambiente e dell’utilizzo delle fonti di energia 
rinnovabili il proprio fulcro. 
Data la pregevolezza dell’ambiente naturale e la presenza di emergenze naturali può essere 
apparentemente considerato lo scenario più facilmente realizzabile.  
Tuttavia lo scenario immaginato non si limita alla salvaguardia e al rispetto della natura bensì fa 
suo il concetto di “Parco Azienda” e lo interpreta in una chiave innovativa legata anche alla 
produzione di energia pulita e alle coltivazioni biologiche. 
In questo caso la pregevolezza dell’ambiente e il suo perfetto stato di salute sarebbero il 
richiamo per numerosi turisti alla ricerca di aree naturali intatte e piacevoli ed esperienze del 
tipo “vita in fattoria”. 
Alcune delle azioni utili alla realizzazione dello scenario potrebbero essere: 
 

− ideazione e realizzazione di progetti legati all’uso delle acque e della luce solare per la 
produzione di energia elettrica 

− recupero e riqualificazione delle strutture di archeologia industriale in un’ottica di 
sviluppo sostenibile 

− incentivazione dell’utilizzo di energie rinnovabili e dell’utilizzo di architetture 
ecosostenibili per la costruzione e la ristrutturazione delle abitazioni private e delle 
strutture ricettive 

− promozione dell’accoglienza diffusa condotta con modalità rispettose dell’ambiente 
− Consolidamento del principio di “compensazione ambientale” per tutta l’area  
− Promozione di attività di sensibilizzazione indirizzate ai diversi target locali (studenti, 

famiglie, imprese, ecc.)  
− Promozione di aziende che pratichino agricoltura e allevamento di tipo biologico 
− Filiera corta per la trasformazione e la vendita in loco dei prodotti 
− Consolidamento del marchio per i prodotti dell’area 
− … 
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Scenario C: Cascata, paesaggio e identità  
 
È l’ipotesi che più di altre valorizza il patrimonio storico-culturale dell’area. Lo scenario 
prevede la realizzazione di percorsi culturali e la messa a sistema delle emergenze di carattere 
antropico e demo-etno-antropologico in un contesto caratterizzato dalle bellezze naturali. 
L’obiettivo in questo caso è quello di fornire uno sfondo di qualità storico-culturale-ambientale 
ad una serie di eventi di tipo culturale e artistico da realizzare nell’area. Il duplice risultato 
previsto in questo caso sarebbe quello di promuovere la riqualificazione e la valorizzazione dei 
beni culturali dell’area e, contemporaneamente, incrementare il flusso di turisti attratti da 
un’offerta accattivante dal punto di vista culturale oltre che dalle risorse naturali presenti 
nell’area. 
 

− Messa a sistema integrale delle strutture esistenti – pubbliche e private - che si 
occupano di attività culturali  

− Realizzazione di nuove strutture ricettive riutilizzando beni esistenti o, dove 
strettamente necessario, realizzandone di qualità architettonica certa 

− Trasformazione di enti esistenti (o attrazione di soggetti privati) per la gestione delle 
strutture e la raccolta e canalizzazione della domanda 

− Potenziamento della attuale rete fruitiva secondo i diversi modi (pedonale, bici, mezzo 
elettrico per diversamente abili e anziani) in modo da offrire un’esperienza artistica 
completa ed emozionante 

− Incremento e qualificazione dell’offerta ricettiva sia di tipo alberghiero sia di tipo extra 
alberghiero con particolare riferimento all’accoglienza diffusa 

− Rafforzamento di un brand del turismo culturale 
− Attività di marketing legate al settore e partecipazione alle maggiori manifestazioni 

fieristiche e promozionali  
− Realizzare corsi di formazione per guide e istruttori 
− Organizzazione di eventi culturali (mostre, apertura speciali, pubblicazioni, presidio 

della rete, ecc.)  di rilevanza internazionale per rafforzare il brand 
− Promozione dell’associazionismo legato a tematiche di tipo culturale 
− Incremento degli scambi culturali con altre realtà internazionali 
− … 
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Scenario D: Crescita economica e servizi  
 
Questo sentiero di sviluppo è quello tradizionale, basato sulla crescita economica delle attività 
agricole, artigianali, industriali e dei servizi. 
L’obiettivo è quello di accrescere il reddito procapite e le possibilità di occupazione, tramite 
l’attrazione di nuove attività economiche e l’ampliamento di quelle esistenti. Questa esigenza è 
particolarmente sentita nel territorio, visto che la maggior parte della popolazione deve spostarsi 
per la propria collocazione lavorativa, con un forte fenomeno di pendolarismo, soprattutto verso 
la città di Terni. 
Tenendo conto che l’agricoltura non può offrire sostanziali miglioramenti del reddito della 
popolazione e dell’occupazione, per i limiti strutturali questo settore nel territorio del Parco, lo 
sviluppo può essere garantito solo dall’industria e dai servizi. A tal fine occorre un 
rafforzamento dell’attrattività del territorio per le imprese industriali ed artigianali, che può 
essere assicurato solo dal miglioramento delle infrastrutture (viabilità, aree artigianali, servizi di 
logistica, ecc.). I servizi vanno orientati allo sviluppo del turismo e dei servizi alle imprese. 
È uno scenario che più degli altri mira all’occupazione interna e al mantenimento della 
popolazione, ma il modello di sviluppo potrebbe alterare le condizioni di sostenibilità 
ambientale della valle per un incremento delle aree industriali e delle infrastrutture; 
contestualmente questo modello di sviluppo trascura lo sviluppo delle aree interne e delle 
frazioni rurali. 
 

− Realizzazione nuove aree artigianali 
− Rafforzamento delle infrastrutture viarie 
− Attrattività per le imprese tramite migliori condizioni fiscali per l’insediamento 
− Sviluppo delle attività agroindustriali 
− Finanziamenti pubblici agli investimenti alle imprese 
− Incremento e qualificazione dell’offerta di servizi alle imprese e di attività turistiche sia 

di tipo alberghiero sia di tipo extra alberghiero 
− Attività di marketing legate a migliorare l’attrattività delle imprese 
− Realizzare corsi di formazione iob creation 
− … 
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Verso uno scenario condiviso 
 
Gli scenari appena descritti devono essere necessariamente valutati sotto molteplici aspetti 
prima che venga operata una scelta che vada verso una delle tre direzioni ipotizzate. Appare 
dunque utile compiere un ulteriore passo nel tentativo di sintetizzare le suggestioni emerse nel 
corso della ricerca per giungere alla definizione di uno scenario che racchiuda in se le 
caratteristiche maggiormente orientate verso uno sviluppo strategico e sostenibile dell’area. 
Per ottenere tale risultato si  è optato per la compilazione di una matrice in cui inserire gli 
scenari proposti e le relative azioni al fine di incrociare tali elementi ed evidenziarne le 
interrelazioni tenendo come obiettivo il massimo sviluppo dell’area in una cornice di 
sostenibilità ambientale e di  valorizzazione delle risorse locali. 
È necessario sottolineare che tale passaggio non vuole essere esaustivo né tantomeno si propone 
di stabilire definitivamente quelle che possono essere individuate come azioni prioritarie per 
l’area. 
Tuttavia, occorre ragionare su quali azioni, secondo una logica (seppur parafrasata) di “strategic 
choice”, risultino essere compatibili tra loro, quali sinergiche e quali, infine, incompatibili. 
 
 

Scenario A 

Scenario B 

Scenario C 
sinergia 
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Scenario A Scenario B Scenario C 

Tipologia delle Azioni “Sport, 
Natura e 

avventura” 

“Natura e 
Ambiente” 

“Cascata, 
paesaggio e 

identità” 
Messa a sistema delle strutture esistenti che si 
occupano di attività sportive x   
Realizzazione di nuove strutture ludico-sportive x   
Trasformazione di enti esistenti (o attrazione di 
soggetti privati) per la gestione delle strutture e la 
raccolta e canalizzazione della domanda 

x x x 
Potenziamento della attuale rete sentieristica x x x 
Incremento e qualificazione dell’offerta ricettiva sia di 
tipo alberghiero sia di tipo extra alberghiero con 
particolare riferimento all’accoglienza diffusa 

x x x 
Attività di marketing e partecipazione alle maggiori 
manifestazioni fieristiche e promozionali x x x 
Realizzazione di corsi di formazione per guide e 
istruttori x x x 
Organizzazione di eventi di rilevanza internazionale 
per rafforzare il brand x x x 
Ideazione e realizzazione di progetti legati all’uso delle 
acque e della luce solare per la produzione di energia 
elettrica 

 x x 
Recupero e riqualificazione delle strutture di 
archeologia industriale in un’ottica di sviluppo 
sostenibile 

 x x 
Incentivazione dell’utilizzo di energie rinnovabili e 
dell’utilizzo di architetture ecosostenibili per la 
costruzione e la ristrutturazione delle abitazioni 
private e delle strutture ricettive 

x x x 

Promozione dell’accoglienza diffusa condotta con 
modalità rispettose dell’ambiente x x x 
Consolidamento del principio di “compensazione 
ambientale” per tutta l’area  x  
Promozione di attività di sensibilizzazione indirizzate 
ai diversi target x x x 
Promozione di aziende che pratichino agricoltura e 
allevamento di tipo biologico  x  
Filiera corta per la trasformazione e la vendita in loco 
dei prodotti  x  
Consolidamento del marchio per i prodotti dell’area  x x 
Messa a sistema integrale delle strutture esistenti – 
pubbliche e private - che si occupano di attività 
culturali 

  x 
Realizzazione di nuove strutture ricettive riutilizzando 
beni esistenti o, dove strettamente necessario, 
realizzandone di qualità architettonica certa 

 x x 
Organizzazione di eventi culturali   x 
Promozione dell’associazionismo legato a tematiche di 
tipo culturale  x x 
Incremento degli scambi culturali con altre realtà 
internazionali   x 
Rafforzamento del brand x x x 
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Alla luce di questa analisi gli scenari ipotizzati non presentano casi di evidente incompatibilità 
nelle azioni proposte; in molti casi anzi le azioni risultano essere perfettamente compatibili e in 
alcuni casi sinergiche.  
 
La scelta di uno scenario ottimale può dipendere dunque da fattori di altra natura. In primo 
luogo, il processo di partecipazione e concertazione che coinvolgerà gi attori locali assumerà un 
ruolo chiave nel far emergere quella che è la percezione del territorio e, dunque, nel consentire 
di individuare quelle che, secondo i “saperi” locali, possono essere individuate come le direttrici 
di sviluppo privilegiate. 
In secondo luogo, data la volontà di sviluppo turistico dell’area, occorre valutare con attenzione 
quelli che sono i trend della domanda turistica a livello nazionale e internazionale. È dunque di 
fondamentale importanza svolgere una accurata valutazione di quale sia la tipologia di turismo 
con le maggiori potenzialità di crescita. 
Solo a quel punto sarà possibile operare una scelta strategicamente corretta e fortemente 
condivisa. 
 
In calce – e a titolo puramente indicativo - si allega un “pensiero sintetico” che può provare a 
interpretare alcuni dei concetti prevalenti. 
 

UN MONDO OLTRE LA CASCATA 
IL PARCO DEL NERA 
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APPENDICI 
 

A. Documenti forniti dal Consorzio  
 
1. CONSORZIO PARCO FLUVIALE DEL NERA, Piano del Parco Fluviale del Nera, redatto 
dall’ufficio del parco coordinato dall’arch. MIRO VIRILI, Terni anni 2005-2006, adottato 
con deliberazione Assemblea Consortile del 2006.  
 
2. CONSORZIO PARCO FLUVIALE DEL NERA, Regolamento del Parco Fluviale del Nera, 
redatto dall’ufficio del parco coordinato dall’arch. MIRO VIRILI, anni 2005-2006, 
adottato con deliberazione Assemblea Consortile del 2006.  
 
3. COMUNITÀ MONTANA DI TERNI: Zona f Valle del Nera e Monte San Pancrazio, Piano 
di sviluppo socio- economico 2001-2005, redatto dal gruppo di lavoro interdisciplinare 
coordinato dal direttore tecnico  dott. PIETRO RINALDI, Terni 2000. 
 
4. CORRADO PANI (a cura di), Le Biomasse vegetali, storia di un progetto (interventi - 
relazioni – proposte – azioni 2000/2003), Tipolitografia Morphema, Terni, settembre 
2004. 
 
5. Arch. NICOLA SAVARESE, Progetto integrato di valorizzazione turistica dei comuni di 
Arrone, Ferentillo e Montefranco: Relazione socio economica,  Roma 1996-97 
 
6. G.A.L. TERNANO, Proposta di Piano di Sviluppo Locale, Terni, novembre 2000. 
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B. Documenti inerenti al parco Nera o la Valnerina comunque disponibili 
 
1. REGIONE DELL’UMBRIA, Piano Quadro del Sistema parchi Ambiente della regione 
Umbria: Rapporto di Area Parco Nera, redatto da BATTELLE – CLES – ECOTER – 
NOMISMA – RPA, Perugia anno 1989. 
 
2. PROVINCIA DI TERNI, proposta di Piano di Conservazione e Sviluppo del Parco 
Fluviale Nera – Velino, , redatto da un gruppo di lavoro costituito da un Nucleo di 
Progettazione esterno di cui facevano parte l’arch. Carlo Bientinesi (Coop. 
Chiaromondo), l’arch. Lucina Caravaggi, l’arch. Michele Giorgini, l’arch. Miro Virili, e 
da un Nucleo di coordinamento e progettazione della Provincia di Terni costituita 
dall’ing. Giovanni Amati, dell’arch. Sergio Fioravanti, dal dott. Anna Amadei, 
dall’arch. Daniela Ricci. Ha collaborato con il nucleo di coordinamento della Provincia 
l’arch. Antonio Zitti, Terni anni 1993-95. 
 
3. CONSORZIO PARCO FLUVIALE DEL NERA, prima proposta di “Piano e Regolamento del 
Parco Fluviale del Nera”, redatto dal gruppo di lavoro dell’Ufficio tecnico del Parco e 
precisamente dal Dott. Giampaolo Murgia, dall’Ing. Franco Merlini, dall’arch. Miro 
Virili, con la collaborazione per gli aspetti informatici di Stefano Gregori, attraverso la 
revisione e rielaborazione del precedente Piano di Conservazione e Sviluppo, Terni anni 
1998-99.     
 
4. REGIONE DELL’UMBRIA, Parco Fluviale del Nera e zone limitrofe Carta dei sentieri 
in scala 1/25000, Monte Merli editrice, Perugia 2005. 
 
5. REGIONE DELL’UMBRIA, Parco Fluviale del Nera Carta della Vegetazione con 
itinerari ed emergenze naturalistiche in scala 1/25000, a cura di ETTORE ORSOMANDO, 
Perugia 2005. 
 
6. COMUNE DI TERNI, schede tecniche per la candidatura al patrimonio mondiale 
UNESCO della cascata delle Marmore nel Parco Fluviale del Nera, redatte dal gruppo 
di lavoro Alterambiente coordinato dall’arch. MIRO VIRILI, Terni 2002.   
 
7. COMUNE DI TERNI, Dossier per la candidatura al patrimonio mondiale UNESCO 
della Valnerina e cascata delle Marmore, redatte dal comitato scientifico coordinato 
dalla prof. Paola Falini (gruppo di lavoro Terni arch. MIRO VIRILI – F. DI PATRIZI), 
Terni 2005.   
 
8. COMUNE DI TERNI, Piano di Gestione per la candidatura al patrimonio mondiale 
UNESCO della Valnerina e cascata delle Marmore, redatte dal comitato scientifico 
coordinato dalla prof. PAOLA FALINI (gruppo di lavoro Terni arch. MIRO VIRILI – F. DI 
PATRIZI), Terni 2005.   
 
9. COMITATO SCIENTIFICO LEGAMBIENTE UMBRIA, Hydra. Studi sull’area naturale 
protetta regionale Parco Fluviale del Nera, a cura di MIRO VIRILI, Edizioni Thyrus, 
Terni 2008; 
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 C. Piani sovraordinati e documenti vari attinenti all’argomento 
 
1.  REGIONE DELL’UMBRIA, Piano Urbanistico Territoriale (P.U.T.), legge regionale 24 
marzo 2000 n. 27 pubblicata sul BUR della Regione Umbria serie generale n. 31 del 31 
maggio 2000. 
 
2. PROVINCIA DI TERNI, Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Terni, 
redatto da un gruppo di lavoro multidisciplinare coordinato dall’arch. DONATELLA 
VENTI, Terni 1998-99. 
 
3. CONSORZIO PARCO FLUVIALE DEL TEVERE, Piano Pluriennale economico e Sociale 
del Parco Fluviale del Tevere, redatto dal gruppo ALTERAMBIENTE, Baschi, 2001. 
 
4.  REGIONE DELL’UMBRIA, Carta della Rete Ecologica della Regione dell’Umbria 
(RERU), Perugia 2006. 
 
5. G.A.L. - ASSOCIAZIONE MEDIA VALLE DEL TEVERE, Studio sulle“Città vivibili e 
sostenibili” Atti del convegno internazionale - Todi, sale delle pietre 4-5 maggio 2000, a 
cura di Legambiente, Terni 2001. 
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SISTEMA PARCHI 

CONSORZIO “PARCO FLUVIALE DEL NERA” 
VIA SAN FRANCESCO  52 – 05031 ARRONE (TR) 

 

Appunti per la redazione del 
Piano Pluriennale Economico e Sociale  

Area naturale protetta regionale “Parco fluviale del Nera” 
 

DOCUMENTO PROGRAMMATICO PRELIMINARE  
 

SCHEDA PROGETTI 
 

SCENARIO   A;    B;  C; 

 TIPOLOGIA PROGETTUALE 

SCHEDA N.

00
 

1. Elementi di identificazione 
TITOLO DELL’INTERVENTO 

Progetto per la    .  

Ambito progettuale: Parco Fluviale del Nera  
Breve descrizione:  
 
 
 
 
 
 
 
 

Soggetto proponente 
Amministrazione 
⌧ Comune                              Provincia 

 Comunità Montana    Regione 
⌧ Ente Parco                          Enel 

 Consorzio di bonifica         Associazione agraria  
 Autorità di bacino               Altro 

Privato: 
⌧ Società 

 Consorzio 
⌧ Altro 

Localizzazione del progetto 
Comuni :  Frazione: - 
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2. Informazione di carattere tipologico 
Natura dell’Intervento 

 Unitario  Lotto funzionale    n.     di n. lotti  
Obiettivi :  
 
 
 
 
 
 
 

 
3. Documentazione fotografica 
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4.Analisi dei Costi 
(Schema Quadro economico) 

3.1 Descrizione delle opere 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Stima di massima Costo delle opere lire  
3.2 Oneri accessori 
Spese tecniche  
Varie ed imprevisti  
Iva sulle spese tecniche, Iva sui lavori 
Costo di massima oneri accessori  
Costo dell’intervento Euro  

Finanziamento previsto 
Ente erogante Tipo finanziamento Finanziamento % Co-finanziamento % 
    

 
5 Note e varie  
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6. Valutazione  
 

Integrazione ed efficacia dell’intervento con quantificazione dell’eventuale occupazione 
 
 
 

 
 



SISTEMA PARCHI
CONSORZIO “PARCO FLUVIALE DEL NERA”

VIA SAN FRANCESCO  52 – 05031 ARRONE (TR)

Appunti per la redazione del
Piano Pluriennale Economico e Sociale 

Area naturale protetta regionale “Parco fluviale del Nera”

DOCUMENTO PROGRAMMATICO PRELIMINARE 
ALLEGATI  

Quadro degli strumenti di programmazione 2007 -2010
Incentivi e politiche di sviluppo

1. Il Patto per lo Sviluppo dell’Umbria,

2. Il Dap 2006-2008, 

3. Il Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013, 

4. Il Piano Forestale Regionale, 

5. Il Piano Urbanistico Territoriale, 

6. Programma operativo FESR 2007-2013, 

7. Programma Operativo FSE 2007-2013, 

8. Piano Sociale Regionale, 

9. Piano Energetico Regionale, 

10. Il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI), 

11. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. 

12. Il Patto Territoriale dell’Appennino Centrale, 

13. Il Piano del Parco Fluviale  del Nera, 

14. Il Piano di Sviluppo Locale del Gal Ternano 2000-2006, 

15. Il Piano di Sviluppo Socio Economico della Comunità Montana Valle del Nera e Monti S. Pancrazio

2001-2005.



1. Il Patto per lo Sviluppo dell’Umbria

Il  Patto per lo Sviluppo dell’Umbria è stato sottoscritto il 27 giugno 2002 tra la Regione e i soggetti istituzionali,
economici e sociali al fine di concertare gli obiettivi dello sviluppo regionale e condividere gli obiettivi programmatici
prioritari. 
Pertanto il Patto è: 

• un accordo in cui le Parti contraenti si impegnano reciprocamente a conseguire gli obiettivi fissati attuando le misure
stabilite;
• la cornice strategica e unitaria di tutti gli atti di programmazione regionale, con particolare riferimento ai programmi
a  valere  sui  fondi  comunitari  e  agli  strumenti  della  programmazione  negoziata;
• un metodo di lavoro che nel rispetto dell’autonomia delle parti contraenti definisce la responsabilità di ognuna di esse
nell’esercizio  delle  proprie  funzioni  e  prerogative;
• un “salto di qualità” della concertazione che si sostanzia in una analisi condivisa dell’Umbria, nella individuazione
dei punti di forza e di criticità esistenti, in indirizzi strategici che devono segnare le scelte e gli atti di programmazione,
nella definizione di risorse, tempi e strumenti, ivi compresi quelli necessari a monitorare e verificare l’attuazione del
Patto.

1.1 Le Parti contraenti 

Sono Parti contraenti del Patto:
- la Regione dell’Umbria
- le Autonomie locali, ovvero le Province, i Comuni e le Comunità Montane dell’Umbria, rappresentate dal Consiglio
delle Autonomie Locali
- le organizzazioni sindacali, le organizzazioni di categoria, il mondo della cooperazione che compongono il Tavolo di
concertazione economico-sociale
- l’ Università degli Studi di Perugia e l’Università italiana per stranieri
- l’Unioncamere e le Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura dell’Umbria

Sono  da  annoverarsi  quali  Parti  contraenti  del  Patto  anche  le  Fondazioni  bancarie,  considerato  il  ruolo  che
tradizionalmente tali soggetti svolgono e ancor più possono svolgere a favore dei rispettivi territori di riferimento. Le
Fondazioni aderiranno non appena sarà approvata la riforma legislativa che ne ridefinirà ruolo e assetti, in discussione
al Parlamento Nazionale.

Anche il sistema creditizio è stato coinvolto. Pur non aderendo formalmente al Patto, gli istituti di credito umbri hanno
sottoscritto un Protocollo d’Intesa con la Regione Umbria con il quale condividono finalità e obiettivi del “Patto”, e con
il quale si impegnano a sviluppare delle linee di attività con esso coerenti.

1.2 Gli obiettivi del Patto

Costituiscono  obiettivi  fondamentali  del  Patto  il  rafforzamento  sistemico  del  tessuto  economico,  produttivo,
imprenditoriale e sociale regionale, l’innovazione del sistema regionale,  la crescita della competitività  e del valore
aggiunto delle produzioni, il consolidamento della coesione ed il miglioramento della qualità sociale, dei lavori e la
promozione dei diritti di cittadinanza.
Partendo dall’analisi condivisa dell’Umbria, analisi che ha individuato i punti di forza e le criticità esistenti, le Parti
contraenti, nell’autonomia dei ruoli e secondo le proprie competenze e responsabilità, si impegnano ad attuare tutte le
misure necessarie al superamento delle criticità ed in particolare a:

1. cooperare nella realizzazione di una politica di sviluppo economico sociale finalizzata all’innalzamento dei
livelli  di  qualità,  sostenibilità  ambientale  e  innovazione  dei  fattori  e  dei  processi,  anche  mediante  l’uso
selettivo e integrato delle risorse disponibili a valere sui diversi canali di finanziamento;

2. elevare  la  competitività  del  sistema  delle  imprese,  perseguire  lo  sviluppo  sostenibile  delle  produzioni  a
maggior  valore aggiunto  e  l’innovazione di  prodotto  anche in  relazione alla  promozione della  crescita  di
un’occupazione qualificata;

3. costruire condizioni ambientali più favorevoli per lo sviluppo delle piccole e medie imprese e per l’attrazione
degli investimenti;

4. valorizzare  potenzialità,  risorse  e  competenze  dell’offerta  di  lavoro  al  fine  di  incidere  positivamente  su
fenomeni quali la disoccupazione di qualità, il lavoro irregolare e precario, la disoccupazione di lunga durata
nelle fasce centrali di età;

5. rimuovere le cause di marginalità ed esclusione e favorire l’integrazione e la coesione sociale;
6. concorrere, favorendo l’opportuno raccordo con le politiche adottate in sede nazionale e comunitaria e con le

azioni  intraprese a livello locale,  alla crescita  della  qualità  della  vita dei  cittadini,  nonché allo sviluppo e



riqualificazione del sistema di garanzie sociali ad essi rivolto;
7. operare per l’innalzamento della qualità delle pubbliche amministrazioni e dei pubblici poteri regionali al fine

di potenziare il ruolo di governo e di regolazione del sistema e del territorio regionale, nonché di semplificare e
snellire il rapporto tra ente pubblico e società.

1.3 Le azioni strategiche 

Le azioni strategiche sono costituite dall’insieme di politiche integrate che rappresentano le priorità d’intervento ai fini
dello sviluppo economico e sociale della Regione e in quanto tali costituiscono le direttrici principali sulle quali si
realizza la convergenza dagli impegni e dei comportamenti delle Parti contraenti.

Presupposti  e  al  tempo  stesso  obiettivi  comuni  delle  azioni  strategiche  sono  l’innalzamento  della  qualità  globale
dell’Umbria, la diffusione dell’innovazione nel sistema regionale e l’allineamento agli standard europei in termini di
reddito pro-capite, di dotazione infrastrutturale e grado di competitività. 

Costituiscono azioni strategiche del Patto:

1.  Potenziamento dei fattori di sviluppo economico e di competitività
 
2.  Tutela e valorizzazione della risorsa Umbria 
 
3.  Riqualificazione e sostenibilità del sistema di welfare, tutela del diritto alla salute e promozione dei diritti di
cittadinanza 
 
4.  Politiche attive del lavoro
 
5.  Sviluppo del sistema integrato di istruzione, formazione e ricerca
 
6.  Riforma della Pubblica Amministrazione

1.4 Gli impegni 

 Sono le azioni necessarie esercitate dalla Regione dell’Umbria e dalle altre Parti contraenti, nell’autonomia dei ruoli e
secondo le proprie competenze e responsabilità, per il conseguimento degli obiettivi strategici.



2. Il Dap 2006-2008
 
 Il Documento annuale di programmazione rappresenta lo strumento con cui, ai fini dell’attuazione e della verifica delle
Azioni strategiche, si procederà a definire priorità e tempistica degli interventi previsti e degli impegni assunti nel Patto
per lo sviluppo.
Esso rappresenta  quindi  la  sede e  lo  strumento  per  la  definizione,  tempificazione  e  verifica  delle  azioni  e  misure
conseguenti agli impegni assunti.
Il DAP 2006-2008 si basa su un nuovo modello di programmazione economica, fondato sulle profonde innovazioni
introdotte dalla L. R. 13/2000, successivamente recepite e sviluppate  nel nuovo Statuto regionale. In esso, rispetto al
passato, si dà maggiore enfasi ai temi della competitività regionale, alla nuova stagione delle politiche di integrazione e
di coesione dell’Unione europea - e alla descrizione puntuale delle attività regionali di medio periodo. A partire dai
contenuti  del  programma  di  legislatura,  vengono come di  consueto  delineate  le  attività  prioritarie  che  la  Regione
Umbria intende porre in essere nel 2006 per realizzare i suoi obiettivi.
Inoltre, vengono forniti, coerentemente con la missione assegnatagli dalla L. R. 13/2000, gli elementi necessari alla
valutazione di alcuni grandi interventi per lo sviluppo della competitività, con particolare riferimento all’attuazione dei
bandi integrati.
In  coerenza  con  le  precedenti  edizioni,  il  Dap  2006-2008  contiene  inoltre  una  approfondita  analisi  del  quadro
economico sociale della regione, che come di consueto ne fanno un documento che consente a chiunque di conoscere e
di valutare in linea di massima la realtà e le prospettive economico-sociali regionali, nonché le iniziative e le attività
sviluppate dalla Regione dell’Umbria.
Questi i settori in cui il DAP 2006-2008 è articolato:
Potenziamento dei fattori di sviluppo e di competitività

- Infrastrutture e trasporti
- Sviluppo e qualità del sistema delle imprese: 
- Imprese industriali, dell’artigianato e del commercio
- Imprese agricole Energia

Tutela e valorizzazione della risorsa Umbria
- Filiera integrata Turismo-Ambiente-Cultura 
- Difesa dell’ambiente
- Territorio e aree urbane 
- Sviluppo e qualità del sistema rurale

Welfare
- Protezione della salute
- Protezione sociale
- Immigrazione
- Politica della casa

Sviluppo del sistema integrato dell’ istruzione, della formazione e del lavoro
- Sistema integrato dell’istruzione e della formazione
- Politiche attive del lavoro

Riforma del sistema istituzionale e della pubblica amministrazione
- Riforma della Pubblica amministrazione regionale e locale 
- Cambiamento e modernizzazione dell’ente regione

Nella prospettiva dello sviluppo socio-economico della Comunità Montana dell’Alto Chiascio, di particolare interesse è
la sezione della Filiera integrata Turismo-Ambiente-Cultura, che si articola secondo la tabella che segue:

OBIETTIVI STRATEGICI AZIONI PRIORITARIE
1) Rafforzare la capacità attrattiva degli elementi della
risorsa Umbria

- sostegno alla realizzazione di prodotti che
nascono dalla integrazione di risorse, nell’ambito

di progetti di filiera
- promozioni di aggregazioni di imprese e di

imprese e operatori pubblici
- razionalizzazione attività degli organismi

pubblici
2) Promozione dell’innovazione e della qualità del
sistema turistico umbro (ricettività, risorse,
promozione)

- approvazione della legge “Legislazione turistica locale”
- attuazione documento annuale d’indirizzo

- implementazione e qualificazione del portale Umbria
2000

- qualificazione dell’Osservatorio turistico regionale
3) Protezione e valorizzazione delle risorse naturali e
paesaggistiche

- revisione L. R. 9/95 istitutiva dei Parchi Regionali
- Conclusione della sperimentazione operativa degli

indirizzi proposti nella prima fase di ricerca sul paesaggio



umbro
- Avvio di interventi integrati di promozione dei Parchi

regionali, nell’ambito della filiera TAC
- piani di gestione della Rete Natura 2000, tutelando gli

usi tradizionali
- Attuazione della seconda fase del Progetto della Rete

Ecologica Regionale
- Revisione L. 11/97 sulla V.I.A.

4) Valorizzazione della rete delle grandi
manifestazioni

- razionalizzazione programmazione delle grandi
manifestazioni dello spettacolo

- miglioramento caratterizzazione specificità culturali
- concentrazione risorse su eventi di grande visibilità 

- concentrazione su progetti innovativi che rendano
attrazione turistica la rete museale e degli spettacoli

- promozione integrata grandi manifestazioni
5) Valorizzazione patrimonio culturale - Individuazione di regolamento e statuto che contenga i

requisiti e standard per far parte della rete di concerto con
gli Enti locali

- sostegno alla valorizzazione dei circuiti museali e
culturali

- sostegno alla qualificazione degli operatori del settore
- completamento delle attività inerenti il laboratorio per la

diagnostica di Spoleto
6) Sviluppo delle produzioni culturali umbre - attuazione della legge sullo spettacolo n. 17/04

-    avvio dell’Osservatorio sullo Spettacolo
- predisposizione del portale e implementazione del data-

base con i dati forniti dai giovani artisti umbri
- attuazione dell’accordo interregionale tra Marche,

Toscana, Emilia Romagna e Umbria per la promozione
della prosa in direzione delle nuove proposte

- potenziamento della manifestazione Umbria libri
7) Promozione pratica sportiva - continuazione del progetto “Osservatorio permanente

del fenomeno sportivo in Umbria”
- elaborazione di una nuova proposta normativa, per la

promozione sportiva e motorio ricreativa
- elaborazione di un’azione mirata alla conservazione

degli impianti sportivi.

Di particolare rilievo per i Comuni di Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino è l’avvio di avvio di interventi integrati
di promozione dei Parchi regionali, nell’ambito della filiera TAC.



3. Il Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013

La strategia generale del Programma prevede l’attuazione delle misure sottoelencate, articolate nei quattro assi prioritari
di intervento previsti dal Reg. CE n. 1698/2005:

ASSI PRIORITARI MISURE ARTICOLI

Asse 1
Miglioramento della
competitività
del settore agricolo e
forestale

Sottosezione 1.1 - Misure orientate a promuovere la
conoscenza e sviluppare il potenziale umano

Misura 1.1.1 – Formazione professionale e
informazione 

(art.20, lettera a), punto i)

Misura 1.1.2 – Insediamento di giovani agricoltori (art.20, lettera a), punto ii)
Misura 1.1.3 – Prepensionamento di agricoltori e

lavoratori agricoli 
(art.20, lettera a), punto iii)

Misura 1.1.4 – Utilizzo da parte degli agricoltori e dei
detentori di aree forestali dei servizi di consulenza 

(art.20, lettara a), punto iv)

Misura 1.1.5 – Avviamento di servizi di assistenza alla
gestione, di sostituzione e di consulenza alle aziende

agricole e silvicole 

(art. 20, lettera a) punto v)

Sottosezione 1.2 – Misure orientate a ristrutturare e
sviluppare il capitale fisico e a promuovere

l’innovazione
Misura 1.2.1 – Ammodernamento delle aziende

agricole 
(art.20, lettera b), punto i)

Misura 1.2.2 – Accrescimento del valore economico
delle foreste

(art.20, lettera b) punto ii)

Misura 1.2.3 – Accrescimento del valore aggiunto dei
prodotti agricoli e forestali 

(art.20 lettara b) punto iii)

Misura 1.2.4 – Cooperazione per lo sviluppo di nuovi
prodotti, processi e tecnologie nei settori agricolo,

alimentare e forestale 

(art. 20, lettera b), punto iv)

Misura 1.2.5 – Infrastrutture connesse allo sviluppo e
all’adeguamento dell’agricoltura e della silvicoltura 

(art. 20, lettera b), punto v)

Misura 1.2.6 – Recupero del potenziale di produzione
agricola danneggiato da disastri naturali e introduzione

di adeguati strumenti di prevenzione 

(art. 20, lettera b), punto vi)

Sottosezione 1.3 – Misure finalizzate al miglioramento
della qualità della produzione e dei prodotti agricoli

Misura 1.3.1 – Rispetto delle norme basate sulla
legislazione comunitaria 

(art. 20, lettera c), punto i)

Misura 1.3.2 – Partecipazione degli agricoltori ai
sistemi di qualità alimentare

(art. 20, lettera c), punto ii)

Misura 1.3.3 – Attività di informazione e promozione
(art. 20, lettera c), punto iii)

Asse 2
Miglioramento
dell’ambiente e dello
spazio rurale

Sottosezione 2.1 – Misure finalizzate a promuovere
l’utilizzo sostenibile dei terreni agricoli

Misura 2.1.1 – Indennità per svantaggi naturali a
favore di  agricoltori delle zone montane

(art.36, lettera a), punto i)

Misura 2.1.2 – Indennità a favore di agricoltori in zone
svantaggiate, diverse dalle zone montane 

(art.36, lettera a), punto ii)

Misura 2.1.3 – Indennità natura 2000 e indennità
connesse alla Direttiva 2000/60/CE 

(art.36, lettera a), punto iii)

Misura 2.1.4 – Pagamenti agroambientali (art.36, lettera a), punto iv)
Misura 2.1.5 – Pagamenti per il benessere degli

animali 
(art.36, lettera a), punto v)

Misura 2.1.6 – Sostegno ad investimenti non produttivi (art.36, lettera a), punto vi)
Sottosezione 2.2 – Misure finalizzate all’uso

sostenibile dei terreni forestali
Misura 2.2.1 – Primo imboschimento di terreni

agricoli 
(art.36, lettera b), punto i)



Misura 2.2.2 – Primo impianto di sistemi agroforestali
su terreni agricoli 

(art.36, lettera a), punto ii)

Misura 2.2.3 – Primo imboschimento di superfici non
agricole 

(art.36, lettera a), punto iii)

Misura 2.2.4 – Indennità natura 2000 (art.36, lettera a), punto iv)
Misura 2.2.5 – Pagamenti silvo-ambientali (art.36, lettera a), punto v)

Misura 2.2.6 – Ricostituzione del potenziale forestale
ed introduzione di interventi preventivi 

(art.36, lettera a), punto vi)

Misura 2.2.7 – Sostegno agli investimenti non
produttivi 

(art.36, lettera a), punto vii)

Asse 3
Qualità della vita nelle
zone rurali e
diversificazione
dell’economia rurale

Sottosezione 3.1 – Misure per la diversificazione
dell’economia rurale

Misura 3.1.1 – Diversificazione in attività non agricole (art.52, lettera a) punto i)
Misura 3.1.2 – Sostegno alla creazione ed allo

sviluppo delle microimprese 
(art.52, lettera a) punto ii)

Misura 3.1.3 – Incentivazione di attività turistiche (art.52, lettera a) punto iii)
Sottosezione 3.2 – Misure orientate a migliorare la

qualità della vita nelle zone rurali
Misura 3.2.1 – Servizi essenziali per l’economia e al

popolazione rurale
(art.52, lettera b) punto i)

Misura 3.2.2 – Riqualificazione e sviluppo dei villaggi
rurali 

(art.52, lettera b) punto ii)

Misura 3.2.3 – Tutela e riqualificazione del patrimonio
rurale 

(art.52, lettera b) punto iii)

Misura 3.3.1 – Formazione e informazione (art.52, lettera c)
Misura 3.4.1 – Acquisizione di competenze e
animazione per le strategie di sviluppo locale

(art.52, lettera d)

Asse 4
Leader

Sottosezione 4.1 – Strategie di sviluppo locale
Misura 4.1.3 – Strategie per la qualità della vita nelle
zone rurali e la diversificazione dell’economia rurale

(Asse 3) 

(art.63, lettera a)

Misura 4.2.1 – Cooperazione interterritoriale e
transnazionale 

(art.63, lettera b)

Misura 4.3.1 – Gestione del Gruppo di azione locale,
acquisizione di competenze e animazione 

(art.63, lettera c)

In relazione alle azioni strategiche ed agli obiettivi generali sopra descritti, coerentemente con gli OSC ed il PSN, sono
individuate priorità di intervento volte a favorire, da un lato la competitività delle imprese e dell’economia rurale in
genere e, dall’altro, l’attrattività dei territori attraverso il mantenimento di un adeguato livello di popolazione per un
indispensabile presidio territoriale nonché favorendo il miglioramento dell’ambiente e dello spazio naturale, la qualità
della vita e del lavoro nei territori rurali, il mantenimento delle tradizioni locali e culturali, la diversificazione delle
attività economiche. 
Le priorità si applicano su tutto il territorio regionale.
Le priorità individuate con riferimento agli Assi e alle relative misure previste, sono le seguenti:

Assi Priorità di intervento Misure

Asse 1

Accrescimento del valore aggiunto delle produzioni
attraverso l’innovazione, la qualificazione e la

promozione 
1.2.4, 1.3.1, 1.3.2, 1.3.3 

Accrescimento del valore aggiunto delle produzioni
attraverso il trasferimento delle conoscenze, la

valorizzazione della risorsa umana e il ricambio
generazionale 

1.1.1, 1.1.2, 1.1.4, 1.1.5 



Sviluppo dell’integrazione lungo le principali filiere
agricole, agroalimentari e forestali 1.2.1, 1.2.2, 1.2.3

Asse 2

Biodiversità e tutela delle risorse idriche, naturalistiche
e paesaggistiche  2.1.1, 2.1.2, 2.1.4, 2.1.6, 2.2.7 

Contrasto ai cambiamenti climatici
2.1.4, 2.2.1, 2.2.3, 2.2.6 

Consolidamento dei metodi di produzione biologica e
del benessere degli animali 2.1.4, 2.1.5

Asse 3
Mantenimento delle attività produttive in funzione

dell’occupazione 3.1.1, 3.1.2, 3.1.3, 3.3.1

Crescita dell'attrattività del territorio rurale 3.2.1, 3.2.3, 3.4.1

Asse 4

Priorità degli altri assi, in particolare dell'asse 3
(valorizzazione delle risorse locali minori, promozione
integrata del territorio, animazione e formazione degli

operatori economici dell'asse 3, promozione
dell'imprenditoria locale), mediante il rafforzamento
della capacità progettuale locale e la valorizzazione

delle risorse endogene dei territori 

4.1.3

La strategia del Programma prevede il seguente equilibrio finanziario tra gli Assi:

Assi prioritari Dotazione %
Asse 1  - Miglioramento della competitività
del settore agricolo e forestale 40

Asse 2 - Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale 43
Asse 3 - Qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia rurale 14
Assistenza tecnica 3
Totale 100
Asse Leader 5

Le misure che interessano i Comuni di Arrone, Ferentillo, Montefranco e Polino in quanto facenti parte del Consorzio
obbligatorio di gestione del Parco Fluviale del Nera, sono:

Misura 1.2.2. Migliore valorizzazione economica delle foreste. Gli obiettivi prioritari della Misura sono:
- migliorare la competitività;
- ristrutturare e sviluppare il potenziale fisico delle imprese e promuovere l’innovazione;
- aumentare il valore economico delle foreste, incrementare la diversificazione ed accrescere l’opportunità di

mercato;
ridurre l’utilizzo dei combustibili fossili e in generale i costi energetici.
Le tipologie di azioni ammissibili sono:
a) Valorizzazione energetica delle biomasse forestali;
b) Investimenti per il miglioramento della raccolta dei prodotti della selvicoltura;
c) Acquisizione della certificazione della gestione forestale;
d) Valorizzazione delle specie a legno pregiato.
L’intensità dell’aiuto è così modulata:

- 60% del costo dell’investimento ammissibile nelle zone montane, nelle zone caratterizzate da svantaggi
naturali e nei siti di cui alle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE;

- 50% del costo dell’investimento ammissibile nelle altre zone.
Per l’azione a) in sede di attuazione potranno essere stabiliti massimali dei costi dell’investimento ammissibile e limiti
di potenza degli impianti installabili in relazione alle superfici forestali.
Per l’azione b) il massimale del costo dell’investimento ammissibile è fissato in  100.000 EURO per beneficiario per la
durata del Programma.
Per l’azione d) il massimale del costo dell’investimento ammissibile  è fissato in 5.000 EURO/ha.



In sede di attuazione verrà data priorità alle aziende già dotate di piano di gestione forestale.
Misura 2.2.1. Tale misura riguarda il  primo imboschimento dei terreni agricoli: i Comuni1 sono beneficiari per le
spese di impianto. La misura ha come obiettivi prioritari:

- migliorare l’ambiente e il territorio;
- garantire un uso sostenibile dei terreni forestali;
- estendere le risorse forestali nelle zone agricole.

           La misura prevede la possibilità di realizzare le seguenti tipologie d’impianto:
- impianti  di arboricoltura da legno misti;
- imboschimenti permanenti multifunzionali a prevalente funzione protettiva;
- impianti a rapido accrescimento per la produzione di biomassa;
- impianti di arboricoltura da legno misti in consociazione con specie a rapido accrescimento.

        I pagamenti ai beneficiari coprono uno o più dei seguenti tipi di costo:
- contributo ai costi di impianto (inclusi il costo del materiale di impianto, dei lavori di impianto e i
costi direttamente connessi e necessari per l’esecuzione dell’impianto);
- costi  di  mantenimento  dell’imboschimento  (premio  annuale  per  ettaro  a  copertura  dei  costi  di
manutenzione per un massimo di 5 anni);
- compensazione  alla  perdita  di  reddito  rispetto  a  quanto  precedentemente  ottenuto  dai  terreni
imboschiti (premio annuale per ettaro per un massimo di 15 anni).
Le zone interessate dalla Misura sono i terreni agricoli idonei all’imboschimento per motivi ambientali, quali

aree in  erosione,  bacini  idrografici  a  minore  copertura  forestale,  con priorità  per  gli  ambiti  degli  acquiferi  di
rilevante interesse regionale, terreni di pianura dove l’imboschimento può avere un alto valore ecologico e altre
aree in cui l’impianto può contribuire maggiormente all’attenuazione dei cambiamenti climatici.

L’intensità dell’aiuto per i costi di impianto è pari al 100% del costo dell’investimento ammissibile nel caso di
imboschimenti realizzati da autorità pubbliche, mentre è dell’80% del costo dell’investimento ammissibile nel caso
di imboschimenti realizzati da soggetti privati e ricadenti nelle zone montane di cui alla Misura 211, nelle zone
caratterizzate da svantaggi naturali di cui alla misura 212 e nei siti di cui alle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE.
Per quanto riguarda gli imboschimenti realizzati da soggetti privati e ricadenti nelle altre zone l’intensità dell’aiuto
è fissata al 70% del costo dell’investimento ammissibile.
Misura 2.2.3. Primo imboschimento di terreni non agricoli. Gli obiettivi della misura sono:
- migliorare l’ambiente e il territorio;
- uso sostenibile dei terreni forestali;
- estensione delle risorse forestali su terreni non agricoli
La misura prevede la possibilità di realizzare le seguenti tipologie d’impianto:

- impianti  di arboricoltura da legno misti;
- imboschimenti permanenti multifunzionali;
- impianti a rapido accrescimento per la produzione di biomassa;
- impianti di arboricoltura da legno misti in consociazione con specie a rapido accrescimento;
- imboschimenti periurbani.
- I pagamenti ai beneficiari coprono i seguenti tipi di costo:
- contributo ai costi di impianto (inclusi il costo del materiale di impianto, dei lavori di impianto e i costi

direttamente connessi e necessari per l’esecuzione dell’impianto);
- costi di mantenimento dell’imboschimento nel caso di terreni agricoli abbandonati (premio annuale per

ettaro a copertura dei costi di manutenzione per un massimo di 5 anni).
Le zone interessate dalla Misura sono i terreni agricoli idonei all’imboschimento per motivi ambientali, quali aree
in erosione, bacini idrografici a minore copertura forestale, con priorità per gli ambiti degli acquiferi di rilevante
interesse regionale, terreni di pianura dove l’imboschimento può avere un alto valore ecologico e altre aree in cui
l’impianto può contribuire maggiormente all’attenuazione dei cambiamenti climatici.
L’intensità dell’aiuto è pari a quella della Misura 2.2.1.2

Misura 2.2.5. Pagamenti per interventi silvio-ambientali. La misura prevede la possibilità di concedere aiuti per
impegni silvo-ambientali che accrescono la biodiversità, preservano l’alto valore degli ecosistemi forestali e
rinforzano il valore protettivo delle foreste in relazione al contenimento dell’erosione del suolo, al mantenimento
della quantità e qualità delle risorse idriche e garantire la difesa dalle calamità naturali. Gli obiettivi prioritari della
misura sono:
- migliorare l’ambiente e il territorio;
- uso sostenibile dei terreni forestali;
- rispondere alla crescente domanda di servizi ambientali da parte della società.

1 Insieme a Regione, Comunità Montane e Associazioni agrarie di cui alla legge 16 giugno 1927, n. 1766.

2 V. Supra.



L’intensità dell’aiuto è pari a un’indennità annua compresa fra 40 e 200 €/ha/anno (tale limite massimo potrà essere
aumentato in casi giustificati.
Misura 2.2.7. Sostegno agli investimenti non produttivi. Gli obiettivi prioritari della misura sono:

- migliorare l’ambiente e il territorio;
- garantire l’uso sostenibile dei terreni forestali;
- supportare gli impegni silvoambientali;
- assicurare la multifunzionalità delle foreste di particolare interesse ambientale.
La misura comprende le seguenti azioni:
a) investimenti a finalità ambientale nelle foreste pubbliche;
b) investimenti a finalità ambientale nelle foreste private;
c) miglioramento del materiale di moltiplicazione forestale.

I Comuni sono destinatari dell’  azione a) che intende dare attuazione al Piano Forestale Regionale per quanto
concerne la gestione sostenibile delle foreste di proprietà pubblica e la loro valorizzazione turistico-ricreativa al
fine di completare e massimizzare i risultati che potranno derivare dall’attuazione delle misure 224 e 225. Per
questo fine assume particolare importanza la predisposizione di piani di gestione forestale per garantire la concreta
applicazione dei criteri ed indirizzi della gestione forestale sostenibile.
Gli aiuti previsti consistono in:

- un contributo per ettaro per la realizzazione degli interventi selvicolturali; l’entità del sostegno è fissata
sulla base di costi standard;

- un contributo alle spese di acquisto, realizzazione e posa in opera delle strutture ed infrastrutture a finalità
turistico-ricreativa;

- un contributo in conto investimenti per le spese sostenute relativamente alle attività di miglioramento del
materiale di moltiplicazione forestale.

- Sono altresì ammissibili le spese per investimenti immateriali quali le spese per la progettazione degli
interventi, la direzione lavori ed i collaudi laddove previsto dalle vigenti normative.

L’intensità dell’aiuto è pari a fino al 100% dei costi dell’investimento ammissibile sostenuti dalle autorità
pubbliche.
Misura 3.1.3.  Incentivazione delle attività turistiche. La misura prevede le seguenti azioni:
Azione a) – infrastrutture su piccola scala
Azione b) – infrastrutture ricreative
Azione c) – sviluppo e/o creazione di servizi a supporto delle attività turistiche.
Per l’azione a) sono ammissibili interventi quali:
- la realizzazione e/o adeguamento di centri di informazione;
- attrezzature e strumentazioni a supporto dell’attività;
- acquisto e posa in opera di segnaletica turistica.
Per l’azione b) sono ammissibili interventi quali:
- realizzazione e sistemazione di percorsi, comprese opere accessorie quali staccionate, punti d’acqua;
- realizzazione e sistemazione di aree di sosta, comprese opere accessorie quali panchine, tavoli, barbecue, ecc.;
- realizzazione e sistemazione di punti ristoro e ricoveri al servizio dei percorsi.
Per l’azione c) sono ammissibili interventi quali:
- realizzazione ed allestimento di centri espositivi;
- spese  per  la  partecipazione  e/o  realizzazione  di  iniziative  per  la  valorizzazione  del  territorio  e  delle  sue
componenti.
Per gli Enti pubblici l’intensità dell’aiuto è fino al 100% delle spese ammissibili.
Misura 3.2.1.  Servizi  essenziali  per l’economia e  la  popolazione rurale.  Gli  Enti  pubblici  sono destinatari
dell’azione b) che prevede il supporto a servizi di telecomunicazione, tra i quali punti di accesso a internet, progetti
di telelavoro, centri con dotazioni informatiche di servizio, nonché alla costituzione di reti. L’aiuto è previsto fino
ad un massimo dell’80% del costo ammissibile dell’operazione.
Misura 3.2.2. Riqualificazione e sviluppo dei villaggi rurali. “Persone fisiche e giuridiche di diritto pubblico e
privato”  sono destinatarie  dell’azione a)  Valorizzazione  del  patrimonio  edilizio  rurale.  L’azione  prevede  il
restauro conservativo di antichi edifici di particolare significato culturale, religioso e paesaggistico, e di edifici di
particolare caratterizzazione dei villaggi, attraverso opere di restauro conservativo e ristrutturazione degli edifici
compresa la sistemazione delle aree esterne e delle pertinenze.
L’aiuto copre fino al 50% del costo ammissibile dell’investimento.
Misura  3.2.3. Tutela  e  riqualificazione  del  patrimonio  rurale.  La  misura  è  finalizzata  a  promuovere  gli
interventi finalizzati al raggiungimento degli impegni silvoambientali o altri obiettivi ambientali e paesaggistici
individuati dalla normativa comunitaria/nazionale/regionale e per valorizzare in termini di pubblica utilità le aree
rurali interessate.
Gli obiettivi prioritari della misura sono:
- migliorare la qualità della vita nelle aree rurali;
- migliorare i servizi di base e realizzare investimenti per assicurare una maggiore attrattività alle aree rurali;



- assicurare la gestione sostenibile delle foreste e altre aree di particolare interesse paesaggistico-ambientale;
- promuovere la manutenzione, il restauro e la riqualificazione del patrimonio culturale dei villaggi e delle aree
rurali e del paesaggio rurale.

      La misura comprende le seguenti azioni:
a) Integrazione dei piani di gestione dei siti Natura 2000;
b) Compilazione di piani forestali comprensoriali;
c) Azioni di sensibilizzazione ambientale e paesaggistica;
d) Studi ed investimenti associati con il mantenimento, il restauro ed il miglioramento del patrimonio naturale e
con lo sviluppo di siti di alto valore naturale, nonché con la manutenzione, il restauro e la riqualificazione del
patrimonio culturale dei villaggi e delle aree rurali e del paesaggio rurale.
Beneficiari della misura sono la Regione o Enti/soggetti pubblici da essa delegati. L’aiuto copre fino al 100% dei
costi ammissibili delle operazioni.
Asse  4  –  Misura:  Strategie  per  il  miglioramento  dell’ambiente  e  dello  spazio  rurale.  La misura  intende
promuovere progetti di area a carattere integrato concernenti opere di prevenzione e manutenzione nei confronti
del pericolo idrogeologico per frana. La misura prevede la seguente azione:
azione a)  - Promozione di progetti integrati di area finalizzati alla tutela ambientale.
Sono  destinatari  partenariati  privati  e  pubblico-privati  costituiti  da  persone  fisiche,  giuridiche  e  pubbliche
Istituzioni. Il sostegno viene concesso nella misura massima del 70% della spesa ritenuta ammissibile.
Asse 4 – Misura: Strategie per la qualità della vita nelle aree rurali e la diversificazione dell’economia
rurale. La misura persegue, in particolare per determinate aree collinari e montane, obiettivi di tutela ambientale
nell’ambito di strategie di sviluppo locale a carattere integrato, concorrendo al perseguimento degli obiettivi
dell’Asse 2 – Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale. La misura intende promuovere progetti di area a
carattere integrato concernenti opere di prevenzione e manutenzione nei confronti  del pericolo idrogeologico per
frana.
Le Istituzioni pubbliche sono destinatarie delle seguenti azioni:
Azione b) - Incentivazione delle attività turistiche e artigianali (Asse 3, misura 313). 
Azione c) - Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale (Asse 3, misura 321). 
Azione d) - Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale, con particolare riferimento alle risorse locali minori
(Asse 3, misura 323).
Il sostegno viene concesso:

a. Per l’azione b) fino al 100% de costi ammissibili;
b. Per l’azione c) fino al 75% de costi ammissibili;
c. Per l’azione d) fino al 75% de costi ammissibili.



4. Il Piano Forestale Regionale

Il Piano Forestale Regionale 1998-2007 approvato dal Consiglio Regionale con  deliberazione n. 652 del 15/3/1999
delinea lo stato generale del settore forestale, gli obiettivi guida e le azioni e strumenti da predisporre per il
raggiungimento delle finalità enunciate.
La strategia di fondo perseguita dal Piano forestale consiste nel predisporre tutti gli strumenti necessari per una gestione
attiva delle risorse forestali da parte dei proprietari pubblici e privati   e anche di imprese di servizio da questi delegati.
Spetta alla pianificazione comprensoriale tradurre nel concreto, secondo le proprie competenze, gli indirizzi del Piano.
Sono 5 gli obiettivi-guida:

1. tutela e miglioramento del patrimonio forestale;
2. migliore integrazione delle attività forestali con la domanda di prodotti legnosi;
3. valorizzazione dei prodotti non legnosi;
4. offerta di servizi turistico-ricreativi strutturati;
5. adeguamento degli strumenti istituzionali, normativi, formativi ed informativi.

Tali obiettivi-guida si concretizzano in azioni specifiche:
- Azioni sulle strutture:

a. Indirizzi di gestione per i boschi di proprietà privata;
b. Indirizzi di gestione per i boschi di proprietà pubblica;
c. Specie, turni e tipologia dei nuovi impianti;
d. Monitoraggio e difesa fitosanitaria;
e. Promozione del verde urbano.

- Azioni sulle tecniche di lavoro e le infrastrutture:
a. Legge 626/94 e l’organizzazione dei cantieri;
b. Formazione professionale;
c. Tecniche di utilizzazione;
d. Viabilità forestale.

- Azioni sul sistema dei servizi:
a. Assistenza tecnica ai proprietari
b. Definizione di nuove forme contrattuali;
c. Promozione di forme di gestione associata;
d. Interventi di prevenzione e controllo degli incendi;
e. Razionalizzazione delle attività vivaistiche;
f. Sistema Informativo Forestale e informatizzazione delle procedure;

- Azioni di valorizzazione delle filiere produttive:
a. Creazione di un osservatorio di mercato e di una borsa del legname;
b. Pubblicizzazione di standard e di contratti di riferimento;
c. Utilizzo di biomasse in impianti ad alta efficienza;
d. Valorizzazione della tartuficoltura.

- Azioni sul sistema amministrativo:
a. Ridefinizione dei rapporti con il CFS;
b. Ridefinizione delle deleghe alle Comunità Montane;
c. Semplificazione degli iter aministrativi.

- Azioni per la ricerca e sperimentazione:
a. Attività di ricerca nel campo forestale.



5. Il Piano Urbanistico Territoriale

Il Piano Urbanistico Territoriale dell’Umbria è lo strumento di pianificazione territoriale che costituisce il riferimento
programmatico regionale per la formulazione degli interventi essenziali di assetto del territorio, sulla base del quale
saranno allocate le risorse economiche e finanziarie.
Il sistema di sviluppo sostenibile per l’Umbria, con i suoi contenuti economici, culturali e sociali espressi nei già
esistenti documenti programmatici (Patto per lo sviluppo3) e nelle dichiarazioni programmatiche del Consiglio
Regionale determinano i riferimenti sui quali il Piano Urbanistico Territoriale (PUT) trova l’indirizzo per la sua
redazione.
Il Piano Urbanistico Territoriale approvato con Legge Regionale del 24 marzo 2000, n. 27 diviene dunque lo strumento
tecnico con il quale la Regione dell’Umbria persegue finalità di ordine generale che attengono la società, l’ambiente, il
territorio e l’economia regionali in sé, con riguardo alla salienza delle risorse ambientali, culturali ed umane della
regione e nei confronti della società nazionale ed internazionale, definendo il quadro conoscitivo a sostegno delle
attività e delle ricerche necessarie per la formazione degli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e di settore
degli enti locali.
In tale ottica, la Regione, attraverso il PUT, riconosce al territorio e ai relativi sistemi insediativi durevoli livelli di
qualità per la sostenibilità dello sviluppo, ad esempio sottoponendo a vincolo paesaggistico i siti di interesse
naturalistico (art. 14) e disciplinando restrittivamente l’attività edilizia nelle zone boscate (art. 16). 
L’azione strategica delle politiche territoriali ha fra gli obiettivi l’aggiornamento del Piano Urbanistico Territoriale
regionale, quale strumento ed obiettivo per il periodo di Legislatura 2005/2010, a sottolineare l’impegno per la
salvaguardia e la valorizzazione del territorio, dell’ambiente e degli investimenti in direzione dello sviluppo sostenibile.
 In tale nuova prospettiva, nell’ambito del questo processo di elaborazione del QSN e dei relativi Documenti Strategici,
al fine di meglio concorrere al quadro di solidarietà verso l'obiettivo di uno sviluppo competitivo e sostenibile per
l’intero territorio nazionale, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha stabilito di definire delle convenzioni con
le Regioni allo scopo di articolare, per temi e territori, l’insieme delle priorità di valore strategico da avviare a
realizzazione, a delineare così un Disegno Strategico Territoriale. 
Il lavoro per la preparazione del Disegno Strategico Territoriale prende in considerazione due esigenze fondamentali:
a)     fornire il contributo al Documento Strategico Preliminare regionale, orientando le scelte del futuro sviluppo della
Regione, nella consapevolezza delle criticità espresse dalla realtà territoriale;
b)     impostare le basi per una rivisitazione totale delle previsioni del Piano Urbanistico Territoriale, per sviluppare
l'obiettivo di Legislatura.
L’ipotesi individuata è che il Disegno Strategico del territorio vada assunto sostanzialmente come un’Agenda strategica
per lo sviluppo integrato delle aree in trasformazione e di maggiore rilevanza per la regione, concentrando le risorse su
pochi progetti di sviluppo territorializzato, coerenti nel loro insieme e condivisi tra le diverse istituzioni, ai fini
dell’innalzamento della competitività e della coesione regionale in una prospettiva europea. 
Esso delinea quindi un assetto-guida supportato da un sistema di progetti integrati che daranno al territorio una migliore
organizzazione, come base per un concreto sviluppo sostenibile.
Il Disegno Strategico Territoriale assume in particolare i seguenti obiettivi:
-          valorizzazione delle differenze tra contesti territoriali, assecondate nelle loro potenzialità di sviluppo coerente
con la dotazione di risorse disponibili localmente e con le attitudini delle reti sociali ed economiche esistenti,
orientandole al rafforzamento delle rispettive complementarietà, in una visione complessivamente unitaria ed integrata
della regione;
-          promozione della competitività territoriale attraverso la realizzazione delle attrezzature ed infrastrutture
necessarie al sostegno per le politiche di innovazione, di qualificazione paesaggistica e ambientale, di elevazione della
accessibilità in particolare per territori-chiave per lo sviluppo regionale;
-          potenziamento dei legami di coesione territoriale attraverso politiche di riequilibrio degli effetti polarizzanti
dello sviluppo, in particolare agendo sulla rete dei centri intermedi e dei territori di tramite con quelli a maggior valenza
competitiva.

3 V. supra.



6. Programma operativo FESR 2007-2013

La strategia di intervento del Programma operativo regionale FESR 2007-2013 concorre, nell’ambito di un disegno
politico-programmatico unitario ed organico della politica di coesione regionale, al consolidamento del “sistema
Umbria” rendendo la regione più competitiva, più moderna, più coesa (anche migliorando e rendendo più efficace il
processo partenariale, la relativa strumentazione e le procedure della concertazione).
La strategia di fondo per conseguire l’obiettivo globale è incentrata sul potenziamento della competitività del territorio
facendo leva sulla diffusione dell’innovazione e della conoscenza, sulla tutela e valorizzazione delle risorse ambientali e
culturali, sul potenziamento delle reti materiali e immateriali.
In questo quadro, l’obiettivo globale del Programma operativo FESR può essere declinato in tre obiettivi specifici o di
Asse:
- “promuovere e consolidare i processi di innovazione e ricerca al fine di qualificare e rafforzare la
competitività del sistema produttivo”.
L’obiettivo specifico indicato mira a promuovere la diffusione di processi di innovazione e ricerca, qualificando di
connotati innovativi il sistema produttivo regionale, così da accrescerne la competitività nel contesto nazionale e
internazionale. Detto obiettivo intende pertanto contribuire al rafforzamento e al consolidamento del “sistema Umbria”
accrescendo la competitività del sistema produttivo mediante: il sostegno alla diffusione della ricerca a fini produttivi e
dell’innovazione nel tessuto produttivo regionale, da realizzarsi attraverso il potenziamento dei legami tra il sistema
produttivo e il mondo della ricerca, il supporto al rafforzamento e alla creazione di poli di eccellenza e di reti tra
imprese e il collegamento di questi con i centri di competenza e di produzione della conoscenza; la diffusione della
cultura dell’innovazione nell’ambito del sistema delle imprese, con particolare riferimento alle PMI. 
Detti interventi saranno condotti con riferimento all’intero tessuto di imprese operanti in Umbria, riservando però
particolare attenzione alle azioni di animazione a sostegno dell’incorporazione di nuove tecnologie da parte delle
piccole e delle microimprese nonché al finanziamento di detti interventi.
- “tutelare, salvaguardare e valorizzare l’ambiente e le sue risorse promuovendo la sostenibilità
ambientale del sistema regionale”.
L’obiettivo specifico sopra riportato è volto ad assicurare una gestione responsabile delle risorse ambientali e culturali
presenti in Umbria, al fine di migliorare la qualità e l’attrattività dei territori. Tale obiettivo risponde pertanto
all’esigenza di salvaguardare e valorizzare, secondo una logica di sviluppo economico sostenibile, le risorse naturali e
culturali di cui la regione dispone, apportando il proprio contributo fattivo al consolidamento del “sistema Umbria”.
Tale obiettivo verrà conseguito attraverso la prevenzione e gestione dei rischi naturali e tecnologici, da attuarsi
mediante l’implementazione di sistemi di valutazione e monitoraggio ambientale, mediante la valorizzazione del
patrimonio naturale e culturale con un approccio di filiera e la realizzazione di interventi su aree urbane e centri storici
al fine della creazione di “reti di città” e attraverso l’adozione di sistemi di trasporto ecocompatibili e intelligenti con
particolare riferimento alle aree urbane.
- “promuovere il risparmio energetico e la produzione di energia da fonti rinnovabili e pulite” 
Il sopraindicato obiettivo specifico è teso alla promozione dell’efficienza energetica del sistema produttivo regionale al
fine di migliorare la sostenibilità ambientale dei processi produttivi e promuovere una gestione efficiente delle risorse
energetiche disponibili. Esso si propone pertanto di sviluppare, nel contesto regionale, un modello di risparmio
energetico e di produzione di energia collegato all’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili e soprattutto pulite, anche
mediante il sostegno ad attività di animazione e ricerca a ciò finalizzate.
- “promuovere una maggiore coesione territoriale al fine di accrescere l’efficienza e la competitività del
sistema produttivo”.
L’obiettivo mira, attraverso il potenziamento delle infrastrutture materiali di collegamento con le aree di interesse
economico regionale e di quelle immateriali che garantiscono l’accesso delle imprese alle reti informatiche, ad abbattere
le barriere che limitano lo sviluppo di talune realtà produttive. L’assunzione di tale obiettivo specifico concorre infatti al
rafforzamento della competitività del territorio mediante una saldatura tra i territori maggiormente sviluppati e le aree
marginali della regione, il rafforzamento dei collegamenti intra-regionali e la proiezione della regione verso l’esterno.
In corrispondenza di ciascuno degli obiettivi specifici su indicati, viene individuato un Asse prioritario di intervento. Il
Programma operativo FESR si articola pertanto in quattro Assi prioritari definiti in conformità con le priorità di
intervento previste dal Regolamento FESR, con gli orientamenti strategici comunitari per la coesione e con quanto
previsto dal Quadro di riferimento strategico nazionale. Tali Assi prioritari sono così identificati: I) Innovazione ed
economia della conoscenza; II) Ambiente e prevenzione dei rischi; III) Efficienza energetica; IV) Accesso ai servizi di
trasporto e di telecomunicazione. Ai quattro Assi summenzionati se ne aggiunge un quinto, relativo alle azioni
Assistenza tecnica, valutazione, e monitoraggio a supporto dell’implementazione del Programma (Asse V Assistenza
tecnica).
La corrispondenza tra Assi prioritari e obiettivi specifici viene sintetizzata nella tavola seguente. 
Tavola 8 – Corrispondenza tra Assi strategici obiettivi specifici.



ASSI PRIORITARI OBIETTIVI SPECIFICI
ASSE I INNOVAZIONE ED 

ECONOMIA DELLA 
CONOSCENZA

Promuovere e consolidare i processi di innovazione e ricerca al fine di
qualificare e rafforzare la competitività del sistema produttivo.

ASSE IIAMBIENTE E PREVENZIONE
DEI RISCHI

Tutelare, salvaguardare e valorizzare l’ambiente e le sue risorse per
promuovere la sostenibilità ambientale del sistema regionale.

ASSE III EFFICIENZA 
ENERGETICA 

Promuovere il risparmio energetico e la produzione di energia da fonti
rinnovabili e pulite

ASSE IV ACCESSO AI SERVIZI 
DI TRASPORO E 
TELECOMUNICAZIONE

Promuovere una maggiore coesione territoriale al fine di accrescere
l’efficienza e la competitività del sistema produttivo

ASSE VASSISTENZA TECNICA

Sviluppare un’attività di assistenza alla strutture tecnico-
amministrative regionali, al fine di garantire un miglioramento nei

livelli di efficienza del processo di programmazione ed
implementazione del Programma e delle iniziative ad esso correlate

L’Asse prioritario “Ambiente e prevenzione dei rischi” si prefigge l’obiettivo specifico di “tutelare, salvaguardare e
valorizzare l’ambiente e le sue risorse promuovendo la sostenibilità ambientale del sistema regionale”.
L’obiettivo in questione si propone di preservare le risorse ambientali presenti sul territorio regionale, nonché di
valorizzare le aree urbane e le risorse naturali e culturali. A tal fine mira allo sviluppo di misure volte a prevenire e
gestire i rischi naturali, legati alle caratteristiche del territorio regionale, e quelli tecnologici riferiti al sistema produttivo
in una logica di promozione dello sviluppo sostenibile del sistema produttivo. Si propone altresì di valorizzare le aree
urbane preservandole da fenomeni di desertificazione e di degrado e migliorando l’ecosostenibilità dei trasporti e
accrescendo il loro potenziale attrattivo. Esso mira inoltre a salvaguardare e valorizzare le risorse naturali e culturali
presenti sul territorio regionale mediante un’attività di integrazione di interventi relativi ai settori del turismo
dell’ambiente e della cultura.
Di particolare interesse per le Comunità Montane è  l’obiettivo specifico di “tutelare, salvaguardare e valorizzare
l’ambiente e le sue risorse promuovendo la sostenibilità ambientale del sistema regionale”. L’obiettivo in questione si
propone di preservare le risorse ambientali presenti sul territorio regionale, nonché di valorizzare le aree urbane e le
risorse naturali e culturali. A tal fine mira allo sviluppo di misure volte a prevenire e gestire i rischi naturali, legati alle
caratteristiche del territorio regionale, e quelli tecnologici riferiti al sistema produttivo. In particolare, la realizzazione di
ciò avverrà attraverso l’obiettivo operativo consistente nel “Sostegno all’elaborazione di piani e misure volti a prevenire
e gestire i rischi naturali e tecnologici e agli investimenti per il recupero dell’ambiente fisico”. Tale obiettivo è
direttamente legato alle particolari caratteristiche di alcune aree del territorio regionale, segnatamente quelle soggette a
rischi sismici e/o idrogeologici, a fenomeni di dismissione e di abbandono (aree industriali) e in relazione alle quali si
rende necessaria la definizione di piani e misure che permettano di monitorare la situazione e di intervenire
preventivamente rispetto al verificarsi di emergenze o in riferimento a cui è necessaria l’adozione di programmi di
recupero.
In relazione a tale obiettivo verranno realizzate le seguenti attività:
a1. Realizzazione di sistemi di prevenzione ambientale 
L’attività prevede la realizzazione di sistemi di prevenzione e gestione dei rischi naturali quali i rischi sismici e rischi
idrogeologici, nonché dei rischi tecnologici attraverso la prevenzione e il controllo dell’inquinamento derivante dal
sistema produttivo. Essa promuove l’adozione di tecniche e procedure per garantire la qualità degli interventi di tutela
ambientale (interventi di ingegneria ambientale e di bioingegneria). 
a2. Piani di sicurezza per le imprese
L’attività consiste nell’implementazione di processi di osservazione e monitoraggio sul rispetto della normativa di
settore da parte delle imprese operanti sul territorio regionale al fine di individuare i casi critici e di consentire
l’adozione di piani di emergenza qualora ciò si renda necessario. Essa prevede altresì l’elaborazione di piani di
sicurezza e gestione per le imprese finalizzati ad accrescere la vivibilità e la protezione da incidenti negli ambienti di
lavoro. 
a3. Recupero dell’ambiente fisico
L’attività prevede il sostegno alle iniziative per il recupero dell’ambiente fisico con riguardo alla riconversione e alla
riqualificazione dei siti industriali dimessi e in abbandono. 



7. Programma Operativo FSE 2007-2013

La nuova fase di programmazione è caratterizzata dalla semplificazione rispetto a quella precedente: sono stati ridotti
gli strumenti finanziari e le fasi della programmazione. Tre gli obiettivi della nuova politica di coesione:

- Convergenza
- Competitività e occupazione
- Cooperazione territoriale europea

Le caratteristiche territoriali delle aree ricompresse nell’Ob. “Competitività regionale e occupazione” sono le stesse
delle aree Ob. 2: aree industriali in declino, aree urbane colpite da fenomeni di declino o da problemi strutturali. Si
registra,tuttavia, un mutamento di rilievo relativamente alla “zonizzazione”, in quanto viene prevista una localizzazione
degli interventi a livello di intera regione e non più di “micro-zone”.
La strategia regionale negli ambiti di intervento del Fondo Sociale Europeo è parte integrante e decisiva della più ampia
strategia di sviluppo economico e civile dell’Umbria. Tale strategia è perseguita dalla Regione con vari strumenti,
risorse e programmi coordinati, all’interno di una prassi generale di partenariato che va sotto il nome di Patto per lo
Sviluppo dell’Umbria4. Tale esperienza, avviata nel biennio 2002-2003, è nata dalla sottoscrizione di un’intesa tra tutti i
principali soggetti pubblici e privati rilevanti per la crescita dell’Umbria.
Il Patto definisce sei obiettivi strategici: Potenziamento dei fattori di sviluppo economico e di competitività; Tutela e
valorizzazione della risorsa Umbria; Riqualificazione e sostenibilità del sistema di welfare, tutela del diritto alla salute e
promozione dei diritti di cittadinanza; Politiche attive del lavoro; Sviluppo del sistema integrato di istruzione,
formazione e ricerca; Riforma della Pubblica Amministrazione.
In una linea di consequenzialità logica con quanto  sperimentato da ultimo e con le strategie del Patto per lo Sviluppo
dell’Umbria, si è ritenuto di individuare i seguenti sei Assi: Adattabilità; Occupabilità; Inclusione sociale; Capitale
Umano; Transnazionalità e interregionalità; Assistenza Tecnica.
L’Asse Adattabilità prevede un’articolazione in tre obiettivi specifici: Sviluppare sistemi di Formazione Continua e
sostenere l’adattabilità dei lavoratori; Favorire l’innovazione e la produttività attraverso una migliore
organizzazione e qualità del lavoro; Sviluppare politiche e servizi per l’anticipazione e gestione dei cambiamenti,
promuovere la competitività e l’imprenditorialità. L’impatto atteso dalla strategia sopra delineata consiste in un
evidente e significativo innalzamento della capacità dei lavoratori, di rispondere in modo adeguato ai cambiamenti
propri della società della conoscenza. 
In relazione all’Asse Occupabilità si individua, sempre nell’ambito del DAP 2006-2008 il “consolidamento della rete
pubblica dei Centri per l’Impiego [che] dovranno quindi essere utilizzati come mezzo su cui far leva per sviluppare
azioni e progetti di orientamento e di servizio alle persone in cerca di lavoro e inattive al fine di incrementare i tassi di
occupazione e di attività. Si tratta più in generale di sviluppare processi di innovazione e di ammodernamento delle
situazioni del Mercato del Lavoro, garantendo al tempo stesso l’acquisizione da parte delle imprese di risorse umane
qualificate.
A tale riguardo sono stati individuati i tre obiettivi specifici di questo Asse: Aumentare la regolarità, l’efficienza,
l’efficacia, la qualità e l’inclusività delle istituzioni del Mercato del Lavoro; Attuare politiche del lavoro attive e
preventive, con particolare attenzione all’integrazione dei migranti nel Mercato del Lavoro, all’invecchiamento
attivo, al lavoro autonomo e all’avvio di impresa; Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e ridurre la
disparità di genere. 
Il terzo Asse, Inclusione sociale, contempla un obiettivo specifico: Sviluppare percorsi integrati e migliorare il
(re)inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati; combattere ogni forma di discriminazione nel Mercato del
Lavoro. Esso è coerente con gli obiettivi del DAP volti a “potenziare l’inclusione sociale dei soggetti svantaggiati”
anche per prevenire le nuove forme di povertà. L’impatto atteso si esplica sostanzialmente nella maggiore capacità di
assorbimento, del Mercato del Lavoro a livello regionale, delle persone appartenenti alle diverse categorie svantaggiate
particolarmente rappresentate in Umbria che possa essere misurato anche dalla minore permanenza nello stato di
disoccupazione degli iscritti, appartenenti a tali categorie, presso i CPI. Inoltre, anche grazie al potenziamento delle
competenze saranno concretamente sostenute sia le persone esposte al maggior rischio di divenire oggetto delle nuove
forme di povertà sia quelle che se ne fanno carico.
I contenuti dell’Asse Capitale umano sono declinati in relazione ai seguenti obiettivi specifici: Elaborazione e
introduzione delle riforme dei sistemi di istruzione, formazione e lavoro per migliorarne l’integrazione e
sviluppare l’occupabilità con particolare attenzione all’orientamento; Aumentare la partecipazione alle
opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livelli di apprendimento e conoscenza; Creazione
di reti tra università, centri tecnologici di ricerca, mondo produttivo e istituzionale con particolare attenzione
alla promozione della ricerca e dell’innovazione. Essi trovano giustificazione nell’impegno espresso nel DAP di
“valorizzare le risorse umane della comunità regionale come risorsa strategica, a partire dall’ambito della formazione e
della ricerca scientifica, per arrivare ad un modello di sviluppo in equilibrio tra l’aspetto economico, la coesione sociale,
la risorsa umana e la qualità della vita”. In tal senso si individuano, nello stesso Documento, gli obiettivi strategici tra i

4 V. supra, cap. 1.



quali spiccano “l’introduzione di standard di qualità nel sistema regionale di alta formazione e orientamento […] lo
sviluppo di un sistema di formazione superiore basato sull’integrazione dell’università […] il sostegno alla diffusione e
alla intensificazione dell’innovazione, la diffusione di percorsi di qualificazione, esperienze lavorative capaci di
incrementare il tasso di conoscenze applicate alla produzione, nonché di valorizzare le numerose risorse giovanili
attualmente inutilizzate o parzialmente valorizzate”.
I contenuti dell’Asse Transnazionalità e interregionalità sono declinati in un obiettivo specifico: Promuovere la
realizzazione e lo sviluppo di iniziative di reti su base interregionale e transnazionale, con particolare attenzione
allo scambio delle buone pratiche.
Tale Asse ha importanza centrale e costituisce la proiezione di una strategia appropriata per lo sviluppo di una Società
della conoscenza rappresentata dal grado di apertura del sistema economico e delle istituzione della conoscenza
regionali.
Il risultato atteso è nel significativo contributo all’accelerazione del processo di innovazione nelle imprese e nei sistemi
sociali e culturali in direzione del raggiungimento degli obiettivi stabiliti dalla Strategia di Lisbona.
Viene inoltre previsto un Asse per l’Assistenza Tecnica per garantire lo sviluppo di attività di assistenza per la struttura
tecnico-amministrativa della Regione, al fine di garantire una miglioramento nei livelli di efficienza del processo di
programmazione ed implementazione del Programma e delle iniziative correlate. Questo Asse presenta un unico
obiettivo specifico: Migliorare l’efficacia e l’efficienza dei Programmi Operativi attraverso azioni e strumenti di
supporto. 

Tavola di concordanza tra Assi e obiettivi  specifici 
ASSI OBIETTIVI SPECIFICI

Asse 1:
Adattabilità

Sviluppare sistemi di Formazione Continua, sostenere l’adattabilità dei lavoratori.
Favorire l’innovazione e la produttività attraverso una migliore organizzazione e qualità del

lavoro.
Sviluppare politiche e servizi per l’anticipazione e gestione dei cambiamenti, promuovere la

competitività e l’imprenditorialità.

Asse 2:
Occupabilità

Aumentare la regolarità, l’efficienza, l’efficacia, la qualità e l’inclusività delle istruzioni del
Mercato del Lavoro

Attuare politiche del lavoro attive e preventive, con particolare attenzione all’integrazione dei
migranti nel Mercato del Lavoro, all’invecchiamento attivo, al lavoro autonomo, all’avvio di

imprese.
Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e ridurre la disparità di genere.

Asse 3: Inclusione
sociale

Sviluppare percorsi di integrazione e migliorare il (re)inserimento lavorativo dei soggetti
svantaggiati; combattere ogni forma di discriminazione nel Mercato del Lavoro.

Asse 4: Capitale
umano

Elaborazione e introduzione delle riforme dei sistemi di istruzione, formazione e lavoro per
migliorarne l’integrazione e sviluppare l’occupabilità con particolare attenzione

all’orientamento.

Aumentare la partecipazione alle opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i
livelli di apprendimento e conoscenza.

Creazione di reti tra università, centri tecnologici di ricerca, mondo produttivo e istituzionale
con particolare attenzione alla promozione della ricerca e dell’innovazione.

Asse 5:
transnazionalità e
interregionalità

Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di iniziative di reti su base interregionale e
transnazionale, con particolare attenzione allo scambio delle buone pratiche.

Asse 6: Assistenza
Tecnica

Migliorare l’efficacia e l’efficienza dei Programmi Operativi attraverso azioni e strumenti di
supporto.



8. Piano Sociale Regionale

Secondo quanto previsto dal DGR n. 248 del 6 marzo 2002, Il Piano Sociale Regionale è l’atto di indirizzo che fornisce
alle autonomie locali i parametri progettuali di riferimento e i principi regolativi per la pianificazione sociale
individuando le aree di criticità, suscettibili di intervento sociale prioritario, gli obiettivi generali del sistema dei servizi
che dovranno orientare l’azione strategica degli Enti Locali, anche oltre il tempo di validità del Piano.
Gli assi portanti del Piano sono:

• Potenziamento delle funzioni di ascolto, consulenza, orientamento, accompagnamento, mediazione, supporto e
attivazione/promozione delle risorse comunitarie;

• promozione e realizzazione in ogni unità territorialmente significativa (‘ambito territoriale’) di un determinato
livello di welfare di pari efficacia e qualità: la rete dei servizi essenziali;

• Promozione di un quadro di welfare che miri alla realizzazione di una comunità solidale basata su cittadini
autonomi e responsabili;

• realizzazione di un alto livello di innovazione rispetto alla “logica dello sportello” o alla logica riparatoria
attivata solo nel caso di disagio conclamato e manifesto.

Due sono le azioni strategiche principali da attivare: 
1) la promozione e il sostegno del terzo settore; 
2) la riforma dei profili professionali e dei percorsi formativi.
Per quanto riguarda la prima azione, compito della Regione, degli Enti Locali e degli altri soggetti pubblici è quello di
favorire un rafforzamento del terzo settore in tutto il territorio regionale utilizzando i molti strumenti a propria
disposizione, favorendo altresì una relati-va ‘specializzazione’ dei diversi soggetti, così da scoraggiare la
‘competizione’ fra le aree del volontariato e quelle dell’impresa sociale. Obiettivo ottimale dell’azione pubblica sarà
quello di costruire un nuovo quadro collaborativo in cui volontariato e impresa sociale possano esaltare insieme le
proprie specificità. In questo quadro l’attività dei Centri di Servizio per il Volontariato, istituiti e finan-ziati nell’ambito
della L. 266/91, assume una particolare rilevanza in direzione della qualificazione del rapporto tra le organizzazioni di
volontariato e gli Enti Locali. 
Vengono inoltre incentivati negli ambiti territoriali la formazione di ‘tavoli di concertazione’ che possano concorrere
alla programmazione della rete (tramite i cosiddetti ‘Piani di zona’): questi tavoli dovrebbero vedere la partecipazione
di tutti i soggetti del terzo settore presenti in quel territorio, favorire un’attenta let-tura della domanda sociale, così come
l’allocazione più efficace delle risorse del-la comunità locale. Una volta stabiliti i termini e i soggetti della
collaborazione, vengono incentivati ‘tavoli per la valutazione’ della qualità (attuata in-sieme fra soggetti pubblici e
sociali) dei servizi che vengono erogati dal Terzo Settore a fronte di un finanziamento pubblico.
In aggiunta vengono attivarti dalla Regione, con la collaborazione delle Province e degli Enti locali, ‘gruppi misti di
lavoro su qualità, valutazione e accreditamento nei servizi sociali’ chiamando a farne parte anche dirigenti ed opera-tori
del terzo settore allo scopo di promuovere la sperimentazione di nuove forme collaborative, nella trasparenza e nella
condivisione delle regole.
Per quanto attiene alla seconda azione strategica, tre sono i punti fondamentali:

• Un quadro  di  riferimento  dinamico  ed  eterogeneo:  la  definizione  dei  profili  professionali  e  dei  percorsi
formativi nell’area del so-ciale deve tenere conto della forte dinamicità e della grande complessità delle tre
macro variabili che fanno da sfondo alla questione;

• Costituzione di un organismo regionale di coordinamento, armonizzazione, progettazione e interventi formativi
per il sociale. L’organismo ha compiti di elaborazione, armonizzazione e proposta degli stan-dard dei profili e
della  formazione.  Per il  suo funzionamento deve essere predisposta un’articolazione su un doppio livello;
comitato  di  rappresentanza e  di  gestione amministrativa  da un lato,  e  co-mitato  tecnico-scientifico  per  la
progettazione didattica dall’altro;

• Classificazione di riferimento per la formazione e riqualificazione delle figure professionali nel sociale. 

8.1. La definizione degli ambiti territoriali
La definizione degli Ambiti Territoriali ai fini del Piano Sociale deve rispondere, per il versante istituzionale ed
organizzativo, a obiettivi generali indicati dal Piano:
• favorire l’integrazione tra la rete dei servizi e degli interventi sociali (socio-assistenziali e socio-educativi) e
altri ambiti del welfare (in primo luogo l’ambito sanitario ma anche quelli dell’istruzione, della formazione, della
cultura e del tempo libero, delle politiche dell’inserimento lavorativo, delle politiche abitative, ecc.);
• garantire una soddisfacente equità ed omogeneità di trattamento e di presta-zioni ai cittadini e alle cittadine che
vivono in territori diversi della Regione indicando i livelli essenziali di servizi da erogare in ogni A.T. e le eventuali
misure di riequilibrio necessarie;
• creare le condizioni (di elaborazione, di progettazione, di organizzazione) per attuare su tutto il territorio gli
indirizzi della programmazione nazionale e re-gionale. 
Tali obiettivi presuppongono l’avvio e la promozione di processi di medio periodo:



1. sostenere e supportare i Comuni nell’assumere pienamente, al di là delle diverse dimensioni e opzioni
gestionali, la titolarità politica del sistema dei ser-vizi sociali;
2. promuovere forme di raccordo e di collaborazione tra i Comuni di ciascun Ambito Territoriale al fine di
ottimizzare le risorse, umane e finanziarie, di-sponibili;
3. sostenere l’innovazione della rete dei servizi, sia attraverso la ridefinizione degli interventi consolidati, sia
attraverso la sperimentazione di nuove tipolo-gie di servizi.
Vari elementi spingono per identificare Ambiti Territoriali di dimensione non troppo vasta e in particolare:
– il fatto che essi riguardano la programmazione e la progettazione di servizi e interventi che, per le domande a
cui debbono rispondere, abbisognano di un notevole grado di diffusione sul territorio;
– il fatto che l’elevato numero di Comuni in cui è articolato il territorio non consente un’efficace cooperazione se
non in aree relativamente limitate ed omogenee.
                                                   
                                                         Elenco degli ambiti territoriali
AMBITI COMUNI (in neretto i comuni capofila)

1 Città di Castello, Citerna, Lisciano Niccone, Monte Santa Maria Tiberina, Montone, Pietralunga, San Giustino, Umbertide 

2 Perugia, Corciano, Torgiano

3 Assisi, Bastia, Bettona, Cannara, Valfabbrica

4 Todi, Collazzone, Deruta, Frata Todina, Marsciano, Massa Martana, Monte Castello di Vibio, San Venanzo 

5 Panicale, Castiglione del Lago, Città della Pieve, Magione, Paciano, Passignano sul Trasimeno, Piegaro, Tuoro sul Trasimeno

6 Norcia, Cascia, Cerreto di Spoleto, Monteleone di Spoleto, Poggiodomo, Preci, Sant'Anatolia di Narco, Scheggino, Vallo di Nera

7 Gubbio, Costacciaro, Fossato di Vico, Gualdo Tadino, Scheggia e Pascelupo, Sigillo

8 Foligno, Bevagna, Gualdo Cattaneo, Montefalco, Nocera Umbra, Sellano, Spello, Trevi, Valtopina

9 Spoleto, Campello sul Clitunno, Castel Ritaldi, Giano dell'Umbria

10 Terni, Acquasparta, Arrone, Ferentillo, Montefranco, Polino, San Gemini, Stroncone,

11 Narni, Alviano, Amelia, Attigliano, Avigliano Umbro, Calvi dell'Umbria, Giove, Guardea, Lugnano in Teverina, Montecastrilli,
Otricoli, Penna in Teverina

12 Orvieto, Allerona, Baschi, Castel Giorgio, Castel Viscardo, Fabro, Ficulle, Montecchio, Montegabbione, Monteleone d'Orvieto,
Parrano, Porano

8.2. Le funzioni degli Ambiti Territoriali
Gli Ambiti Territoriali sono:

• la sede permanente di partecipazione, raccordo e concertazione tra Regione e Comuni per la programmazione
degli interventi sociali;

• il livello di attuazione e di verifica degli indirizzi della programmazione regionale sul territorio: a tale fine i
Comuni, in attuazione degli indirizzi del Piano Sociale Regionale, adottano un  Piano di Zona  attraverso il
quale coordinare le attività dei singoli Enti e prevedere le forme di collaborazione per i servizi che abbiano
dimensione  sovracomunale.  Tali  Piani  vengono  inviati  alla  Regione  che  li  esamina  e  li  assume  per  gli
adempimenti del punto successivo. La durata temporale dei Piani di Zona coincide con la durata del Piano
(triennale) con “aggiornamenti” annuali: ciò sia in relazione alla ripartizione dei Fondi che avviene sulla base
di Bilanci annuali sia per consentire una gradualità nell’attuazione degli indirizzi regionali;

• il livello rispetto al quale ripartire una parte del Fondo Sociale Regionale;
• il livello rispetto al quale mettere a disposizione dei Comuni la figura del “promotore sociale”: questa ipotesi

parte dal presupposto che la dotazione di figure professionali specifiche impegnate nella programmazione e
progettazione della nuova rete dei servizi sociali sia un elemento strategico per la Regione e per i Comuni;

• il livello dell’integrazione fra il sistema dei servizi sociali e dei servizi sanitari sul territorio.



9. Piano Energetico Regionale

Il Piano Energetico Regionale, adottato il 17 marzo 2004, è finalizzato al rafforzamento di quelle specificità (risorse
naturalistiche, ambientali, storico-artistiche) che costituiscono gli assets fondamentali della qualità dello sviluppo
regionale e rappresentano una sorta di marchio vincente nel confronto competitivo fra i sistemi territoriali.
In base all’analisi delle emergenze e dei fabbisogni energetici della Regione, sono stati previsti una serie di interventi.
Interventi sulla domanda
1. Risparmio energetico nell’industria

- Recupero dei reflui termici industriali: un’opportunità di risparmio energetico nel settore residenziale deriva
dalla possibilità di sfruttamento dei reflui termici industriali per il riscaldamento e la produzione di acqua calda
sanitaria.

- Politiche  regionali  per  la  promozione  del  risparmio  energetico  nell’industria.  Le  politiche  pubbliche  di
sostegno agli investimenti delle imprese per il risparmio energetico trovano inquadramento nella “Disciplina
comunitaria degli aiuti di stato per la tutela dell’ambiente” 2001/C 37/03) pubblicata sulla G.U.C.E. del 3
febbraio  2001.  Tale  disciplina  equipara  gli  investimenti  per  il  risparmio  energetico  a  quelli  ambientali  e
fornisce  un’ampia  disamina  delle  tipologie  e  modalità  di  intervento  che  devono  essere  osservate  per  la
concessione di aiuti di stato evidenziando, tra l’altro, come i costi ammissibili debbano essere “rigorosamente
limitati  ai  costi  d’investimento  supplementari  (sovraccosti)  necessari  per  conseguire  gli  obiettivi  di  tutela
ambientale”. 

2. Il risparmio energetico nel settore edilizio
- Certificazione energetica degli edifici
- Bioarchitettura

3. Efficienza energetica negli usi finali
4. Trasporti
Interventi sull’offerta e fonti rinnovabili
1. Energia idraulica . Gli interventi prevedibili sono riferibili a :

• Sfruttamento del salto d’acqua della attuale diga del Chiascio (produzione annua prevista fino a 21 milioni di
kwh annui) mediante l’inserimento di turbine sulle condotte dell’irrigazione per una potenzialità massima 1
MW;

• Sfruttamento miniydro (potenza totale installabile di pochi MW)
• Riqualificazione e ripotenziamento di impianti esistenti
• Recupero energetico nelle reti degli acquedotti.

2. Energia solare
- Solare termico. Azioni:

o Attuazione di appropriate campagne di informazione e sensibilizzazione dell’utenza, mediante azioni
di  publicizzazione,  organizzazione  di  convegni,  dibattiti  pubblici,  analisi  di  nuove  esperienze  ed
incontri dimostrativi;

o Attuazione  di  un  programma  di  informazione  e  formazione  indirizzato  a  tecnici,  installatori  ed
imprenditori  del  settore  edilizio,  da  realizzare  anche  con  la  collaborazione  delle  associazioni  di
categoria;

o Stipula di accordi di programma con le categorie economiche e sociali interessate per l’attuazione di
programmi comuni di sviluppo del solare ed in genere delle fonti rinnovabili;

o Predisposizione di un atto normativo per la promozione della diffusione degli impianti solari connessi
alle  nuove  costruzioni  o  ristrutturazioni,  stabilendo  il  livello  minimo  di  utilizzazione  delle  fonti
rinnovabili ed eventuali sistemi di compensazione.

Le previsioni in termini di risparmio sono le seguenti, considerando un risparmio di 0,0405 tep/ mq ed una produzione
evitata di CO2 pari a 0,2 t/mq*anno:
Potenza installabile (mq): 24.000
Producibilita’ annua (MWh): 17.280
Risparmio (tep/anno): 2400
Produzione evitata di CO2 (t/a): 4.800

- Solare fotovoltaico. Azioni:
o Attuazione  di  appropriate  campagne  di  informazione  e  sensibilizzazione  dell’utenza,  mediante  azioni  di

publicizzazione e diffusione.
o Attuazione di un programma di informazione e formazione indirizzato a tecnici, installatori ed imprenditori del

settore edilizio, da attuare anche con la collaborazione delle associazioni di categoria.
o Stipula  di  accordi  di  programma  con  le  categorie  economiche  e  sociali  interessate  per  l’attuazione  di

programmi comuni di sviluppo del solare ed in genere delle fonti rinnovabili.
o Predisposizione di un atto normativo per la diffusione degli impianti solari in occasione di nuove costruzioni o



importanti ristrutturazioni, che tenda all’autosoddisfacimento del fabbisogno energetico e preveda l’obbligo
della  predisposizione  degli  allacci  sulla  copertura  degli  edifici  contemplando  la  possibilità  di  benefici  o
riduzioni fiscali.

Previsioni:
Potenza installabile: 1 MW
Superficie interessata (mq): 8000
Producibilita’ annua (MWh: 1200
Risparmio (tep/anno): 280
Produzione evitata di CO2 (t/a): 900
3. Energia da biomasse
La disponibilità ipotetica ricavabile da studi di massima realizzati sul patrimonio umbro porta a ritenere che la quantità
di biomassa agricolo-forestale potenzialmente utilizzabile a fini energetici sia valutabile in circa 1.100.000 t/a. Il reale
utilizzo al 1997 si attestava intorno alle 207.000 tonnellate.
Tale importante settore interessa direttamente la Comunità Montana dell’Alto Chiascio, in quanto si prevede di
incrementare l’utilizzo attuale della biomassa agricolo-forestale per scopi energetici. In particolare, si prevede un
incremento pari a circa 300000 t/ anno (ad esclusione della paglia) di cui il 50% da utilizzare per scopo termico/
elettrico in impianti di cogenerazione con potenza non superiore a 5 MWe ed il restante 50% da sfruttare
esclusivamente per la produzione di calore.

- Obiettivo  elettrico.  La  Regione  Umbria,  data  la  disponibilità  di  biomassa,  si  pone  come  obiettivo  la
realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica che sfruttino una percentuale significativa della
biomassa disponibile con un incremento della potenza installata  pari a 20 MW, nel rispetto della taglia di
impianto massima prevista e pari 5 MWe. L’utilizzo elettrico è particolarmente auspicabile per quelle tipologie
di biomasse vegetali che, per il particolare ciclo di produzione cui vengono sottoposte, si possono reperire già
raccolte in quantità sufficienti per alimentare impianti industriali.
- Obiettivo  termico.  Per  la  disponibilità  residua  di  biomassa  si  assume  la  decisione  di  favorire  un
incremento nell’utilizzo promuovendo gli impianti per la produzione di solo calore per altri 161 MWt. Lo
sfruttamento  della  biomassa  è  convenzionalmente  subordinato  all’organizzazione  di  un  sistema  di
approvvigionamento, raccolta, trattamento; la Regione Umbria, nell’ambito del Piano di Sviluppo Rurale, ha
predisposto delle misure atte ad incentivare lo sviluppo di colture energetiche dedicate in terreni marginali e
l’organizzazione di sistemi di raccolta, stoccaggio, trasporto delle biomasse agricole e forestali. La regione
Umbria,  a  questo  proposito,  si  pone  come  obbiettivo  di  incentivare  l’uso  della  biomassa distribuita  sul
territorio per uso termico in impianti autonomi e centralizzati.
Questi interventi saranno sostenuti dalla Regione per la duplice valenza che essi determinano in aree rurali,
montane e marginali:

- rispetto ambientale (riduzione CO2, manutenzione del patrimonio forestale)
- creazione di nuovi posti di lavoro.

4. Energia da rifiuti
Come si evince dal “Secondo Piano per la gestione integrata e razionale dei residui e dei rifiuti” approvato dal Consiglio
Regionale il 25 luglio 2002, la Regione si e’ posta infatti tra i suoi obbiettivi nel settore quello di: “…incentivare il
massimo  recupero  dai  rifiuti  di  materiali  riutilizzabili  e  la  massima  utilizzazione  dei  rifiuti,  successivamente  alle
operazioni di recupero, incentivare l’ impiego dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia”.
5. Energia eolica

o In Umbria la potenza installata e’ di 1.45 MW con produzione media di 3.2 milioni di kwh nel Parco eolico di
Fossato di Vico. Per uno sfruttamento sostenibile della risorsa, viste le potenzialità riferite al territorio, la
Regione potrà autorizzare l’installazione di nuovi impianti eolici purché ricadenti al di fuori delle zone sotto
individuate: 

o Parchi nazionali, Parchi interregionali e Parchi regionali;
o  Siti Natura 2000 ovvero siti di interesse comunitario (S.I.C.) e zone di protezione speciale (Z.P.S.);
o Aree di elevata diversità floristico-vegetazionale;
o Aree sottoposte a vincolo paesaggistico individuate ai sensi degli artt. 139 ( lett. “C” e “D”) e 146 (lett. “B”,

“I” e “M”) del Decreto Legislativo 29/10/99, n. 490.
5. Cogenerazione e teleriscaldamento. La Regione, tenendo anche conto della maturità tecnico-economica raggiunta,
promuoverà la diffusione della tecnologia della cogenerazione ed, in particolare, di quella alimentata a metano. Le
iniziative di maggiore interesse sono rappresentate dai grandi utenti come: strutture sanitarie ed assistenziali pubbliche,
scuole, enti pubblici, impianti sportivi, centri commerciali e comunque agglomerati di utenze con rilevanti dimensioni,
interconnessi tramite reti di teleriscaldamento.
L’azione prevederà anche l’eventuale coinvolgimento di soggetti terzi specializzati nei servizi energetici (ESCO).



10. Il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI)

Il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI),  Approvato con D.P.C.M. del 10 Novembre 2006 e pubblicato nella
G.U. n.  33 del 9 Febbraio 2007, ha come obiettivo l'assetto  del bacino che tende a minimizzare  i  possibili  danni
connessi ai rischi idrogeologici, costituendo un quadro di conoscenze e di regole atte a dare sicurezza alle popolazioni,
agli insediamenti, alle infrastrutture, alle attese di sviluppo economico ed in generale agli investimenti nei territori del
bacino.
Il P.A.I., in quanto premessa alle scelte di pianificazione territoriale, individua i meccanismi di azione, l'intensità, la
localizzazione dei fenomeni estremi e la loro interazione con il territorio classificati in livelli di pericolosità e di rischio.
Il  PAI persegue  il  miglioramento  dell’assetto  idrogeologico del  bacino  attraverso  interventi  strutturali  (a  carattere
preventivo e per la riduzione del rischio) e disposizioni normative per la corretta gestione del territorio, la prevenzione
di nuove situazioni di rischio, l’ applicazione di misure di salvaguardia in casi di rischio accertato. Ciò secondo tre linee
di attività: il Rischio idraulico (Aree inondabili delle piane alluvionali), il Rischio geologico (Dissesti di versante e
movimenti gravitativi), l’ efficienza dei bacini montani in termini di difesa idrogeologica.
Il Piano è stato infatti sviluppato sulle seguenti linee di attività:
- l’individuazione della pericolosità da frana e la perimetrazione delle situazioni di maggior rischio.
- l’individuazione della pericolosità e del rischio idraulico con riferimento al reticolo principale, secondario e minore,
attraverso la perimetrazione delle aree inondabili per diversi tempi di ritorno e la valutazione del rischio degli elementi
esposti. 
- la valutazione dell’ efficienza idrogeologica dei versanti del bacino, con riferimento a 181 sottobacini considerati
come unità territoriali di riferimento;
- l’analisi dei trend delle dinamiche idrogeologiche e dell’antropizzazione del territorio onde individuare le maggiori
criticità e delineare le priorità di intervento.
- La definizione di un complesso di interventi a carattere strutturale e normativo.
Per quanto riguarda il territorio dei Comuni del Parco Fluviale del Nera, il PAI individua le seguenti zone a  rischio
frana:

• Comune di Arrone: 2 zone a rischio molto elevato (R4);
• Comune di Ferentillo: 11 zone a rischio molto elevato (R4), una zona a rischio elevato (R3), 3 zone a rischio

medio (R2);
Per quanto attiene al rischio idraulico il PAI individua le seguenti zone:

• Comune di Arrone: 3 zone a rischio molto elevato;
• Comune di Ferentillo: una zona a rischio molto elevato;
• Comune di Polino: 3 zone a rischio molto elevato.

Per quanto riguarda gli interventi idraulici programmati, si hanno:
• Per il Comune di Arrone: 2 interventi di manutenzione straordinaria: per uno vi è uno studio di fattibilità del

Comune e per l’altro non vi sono progetti;
• Per il Comune di Ferentillo: 2 interventi di manutenzione straordinaria (per una vi è un progetto di massima

del Comune e per l’altro un progetto definitivo);
• Per il Comune di Montefranco: un intervento per cui vi è un progetto preliminare proposto dal Comune da

Montefranco.



11. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

Nel corso del 1998 - primi del 1999 è stato redatto il PTCP, adottato dal Consiglio Regionale, con atto n. 64 del 15
aprile 1999.
Il PTCP è stato approvato dal Consiglio Provinciale con atto n. 150 del 14 settembre 2000 ed è in vigore dal 23 ottobre
2000.
La Provincia di Terni ha avviato il percorso di formazione del PTCP nel 1996. Il PTCP ha seguito un percorso organico
e continuativo di formazione,  scandito da momenti  di verifica e confronto con i  soggetti  pubblici  (in particolare i
Comuni,  le  Comunità  Montane,  gli  Enti  Parco,  i  Consorzi  di  Bonifica,  le  Istituzioni  Statali  ed  i  Ministeri,  le
Soprintendenze Archeologica e BB.AA.AA. SS., la Regione, le Aziende di gestione delle reti) e privati (associazioni di
categoria, associazionismo ambientalista, comitati di cittadini) che ne sono stati i principali interlocutori.
Alla base del processo di formazione del Piano è stato assunto il metodo della co-pianificazione attraverso il quale si
concretizza la rappresentanza degli interessi locali ed una corretta gestione dei flussi di comunicazione tra gli enti. Sede
permanente di confronto politico sugli obiettivi e gli indirizzi del PTCP è stata la Conferenza degli enti locali, allargata
a tutti  i soggetti  individuati dalla L.R. 34/98, che si è riunita periodicamente,  in relazione alle fasi individuate dal
programma di lavoro del PTCP (presentazione del percorso di formazione del PTCP e prime elaborazioni -novembre
1996-,presentazione degli studi e dei contenuti del preliminare- giugno 1997-, conferenza partecipativa sui lineamenti
del PTCP -luglio 1998).
Il Piano territoriale provinciale è stato impostato come un sistema in cui intervengono diversi strumenti sia di tipo
tecnico-scientifico, sia di tipo gestionale-amministrativo per la previsione, la simulazione di scenari, il monitoraggio, la
valutazione dei risultati.
I filoni permanenti di attività-approfondimento delle conoscenze si riferiscono a:
·   scambi  permanenti  con  la  pianificazione  di  livello  comunale,  a  cui  è  complementare  per  la  definizione
dell’inquadramento delle problematiche insediative ed ambientali a scala sovra-locale;
·  confronto e aggiornamento con studi a scala superiore ed inferiore e di carattere settoriale, accordi di collaborazione
con istituti regionali di ricerca e Università;
·  raccordo interno e collaborazione con gli uffici preposti alla gestione delle funzioni provinciali in materia ambientale,
trasporti,  Beni  culturali,  infrastrutture  stradali,  sviluppo  economico  ed  in  particolare  con  il  Piano  provinciale  di
Sviluppo;
·  attività di gestione volta alla verifica della coerenza tra le potenzialità e determinanti strutturali e le occasioni di
intervento e la valutazione dei risultati.
L’attuazione del piano è affidata ad una molteplicità di strumenti, di cui la Provincia promuove la formazione d’intesa
con gli enti territorialmente interessati:
·  accordi di pianificazione, per le operazioni di trasformazione maggiormente complesse e a lungo termine
·  piani di settore, per aspetti tematici prevalenti
·  piani integrati di area circoscritti per ambiti, definiti nei soggetti e nelle finalità, collegati
all’allocazione di risorse economiche.
Il PTCP inoltre fa riferimento:
·  ad una serie di schede progetto, che costituiscono gli elementi di riferimento e proposta per azioni di intervento sia
tematiche sia per sistuazioni problematiche individuate dal Piano stesso;
·  a programmi mirati: carta archeologica e del rischio archeologico, carta dei paesaggi e dei beni culturali, modello per
la  mobilità  sostenibile  e  la  sicurezza  stradale,  piano  cave  provinciale,  piani  di  risanamento  e  riqualificazione  siti
degradati; censimento e approfondimenti sulle risorse biotiche (censimento delle specie botaniche comprendente liste
floristiche  complete,  aggiornamento  censimento  alberi  monumentali,  etc.)  e  sui  beni  sparsi  (architettura  minore  e
tessiture fondiarie e storiche);
·  all’implementazione dei Bilanci di Area, attraverso l’aggiornamento e l’approfondimento degli indicatori ecologici,
strumento per la valutazione ed il controllo delle principali trasformazioni.
Nel PTCP la realtà provinciale è stata “letta” attraverso varie sovrapposizioni:
·  di scala: dall’inquadramento all’interno del “Sistema Centro-Italia” ed i rapporti con le aree limitrofe alla scala di
maggiore dettaglio (1.25.000) alla quale sono state interpretate le dinamiche del consumo di suolo, le analisi sui Piani
comunali e la raccolta delle schede sulla progettualità locale, l’individuazione dei beni archeologici e storici;
·  temporali: dinamica della crescita degli insediamenti e le diverse configurazioni urbanistiche assunte dai centri (dal
dopoguerra  ad  oggi),  la  ricostruzione dell’organizzazione  “storica” del  territorio  e  dei  principali  sistemi  urbani,  il
confronto tra gli “ecotessuti” (fase storia al 1890, fase intermedia 1945-1960, fase attuale 1993).
Lo studio delle dinamiche insediative e la sovrapposizione della perimetrazione degli insediamenti alle previsioni dei
piani vigenti ha permesso di definire le principali tipologie urbane e, sulla base dell’evoluzione storica del “consumo di
suolo” e delle previsioni dei piani, le principali tendenze di crescita.
Come detto in premessa il Piano assume le diversità territoriali come un “valore” da conservare e rafforzare. Anche la
forma fisica pertanto diviene pertanto una risorsa fondamentale del territorio.
A partire da questo assunto non solo i luoghi centrali o i beni storici hanno valenza di “emergenze”,



ma anche altre parti del territorio, definibili come “minori”, possono essere rivisitate, sfruttandone gli
aspetti fondamentali (permanenze, funzionalità, valori formali ed ambientali) per costituire nuove centralità.
Il  Piano  dunque  suggerisce  alla  scala  locale  alcune  “figure  territoriali”  che  trovano  origine  e  ragione  dalla  scala
provinciale, individuando potenzialità e criteri di intervento a partire dalle quali sono individutati gli ambiti per i quali
proporre  degli  specifici  Accordi  di  pianificazione,  ovvero  modalità  di  co-pianificazione  che,  lavorando
contemporaneamente alle diverse scale, possano definire con maggiore efficacia le strategie e le politiche di intervento,
ma anche i risultati qualitativi (formali) dell’intervento.
Negli Indirizzi relativi agli ambiti (Capo III), vengono declinati in termini di contiguità areale i contenuti strutturali del
piano, definiti  dall’organizzazione e forma del sistema insediativo, del sistema produttivo (industriale,  artigianale e
agricolo), del sistema infrastrutturale e della mobilità intraprovinciale e del sistema dei servizi di livello sovracomunale.
Grande attenzione è dedicata al ruolo territoriale dell’ambito intercomunale nel sistema provinciale e rispetto ai territori
di confine (extra-provinciali), con l’ottica di un inquadramento complessivo di tutte le politiche di piano nel Sistema
Centro  Italia.  In  questa  parte  vengono individuati  i  temi  degli  accordi  di  pianificazione  che la  Provincia  intende
promuovere e specificati per ciascun ambito gli indirizzi, rispetto alla funzione di coordinamento della pianificazione
comunale propria del Piano provinciale, relativamente alle tipologie insediative, al sistema funzionale relazionale, alla
viabilità e mobilità.
In questa parte delle normative di piano sono coniugate le scelte di valorizzazione, tutela e trasformazione del territorio
con quelle dello sviluppo economico e sociale, attribuendo un carattere di complementarietà alle traiettorie di sviluppo
dei diversi territori nella provincia. Si rammenta infatti che il PTCP ai sensi delle L.R. 28/95 e 31/97 costituisce il
quadro di riferimento per la programmazione economica provinciale e per la pianificazione di settore.
Le  analisi  relative  alla  pianificazione  comunale  vigente  all’interno  del  territorio,  volte  a  fornire  indirizzi  per  il
coordinamento della pianificazione provinciale, sono state improntate su:
·  la realizzazione di un “mosaico informatizzato” degli strumenti urbanistici comunali (P.R.G. e P.d.F) aggiornabile;
·  la compilazione di una scheda da parte delle Amministrazioni Comunali relativa alle previsioni pianificatorie vigenti;
·  la costruzione di una “mappa” della progettualità presente nei territori comunali.
La redazione di tale carta ha permesso una lettura dell’insieme degli strumenti urbanistici nel territorio provinciale
propedeutica all’individuazione degli ambiti territoriali, attraverso il riconoscimento delle situazioni insediative; questa
individuazione  è  risultata  necessaria  per  una  valutazione  della  pianificazione  comunale  e  del  modello  insediativo
vigente e al confronto degli strumenti comunali con le linee di indirizzo della pianificazione provinciale.
Attraverso  incontri  partecipativi  si  è  cercato  di  raccogliere  ogni  azione,  intervento  o intenzione progettuale  sia  di
iniziativa  pubblica  che  privata  presente  nel  territorio;  ogni  progetto  è  stato  poi  corredato  di  una  scheda  sintetica
informativa e classificato secondo delle categorie progettuali
d’intervento di seguito riportate:
A-Miglioramento dell’organizzazione della struttura produttiva;
B-Miglioramento del grado di circolazione della cultura tecnica e scientifica
C-Miglioramento dei servizi alla popolazione e all’attrattività dell’area
D-Risorse infrastrutturali localizzate e centri di servizio specializzati
E-Valorizzazione delle risorse ambientali e storico culturali.
Tale lavoro, oltre a fornire una conoscenza più approfondita e diretta di ogni singola realtà comunale ha permesso di
specificare il ruolo, la vocazione e la potenzialità di ogni territorio, di individuare le principali dinamiche in atto e di gli
obiettivi da perseguire attraverso le azioni congiunte di più amministrazioni.



12. Il Patto territoriale dell’Appennino Centrale

Il Patto territoriale dell’Appennino Centrale rappresenta al suo interno ben quattro Regioni (Toscana, Emilia Romagna,
Umbria e Marche) per un totale di quattro province (Pesaro, Perugia, Arezzo e Forlì) ed un complesso amministrativo di
undici Comunità Montane e ottantanove Comuni, di cui ottantaquattro rientrati nei benefici dell’articolo 92 del Trattato
di Roma e nella programmazione dell’obiettivo 5b dei Fondi strutturali.
Una realtà amministrativa complessa che presenta problemi comuni derivanti dall’invecchiamento della popolazione, da
un preoccupante deteriorarsi delle infrastrutture sociali, spostate progressivamente verso i centri urbani più grandi, in un
contesto orografico definibile, sulla scorta degli indicatori ISTAT, per il 53% come area montana.
Le Comunità Montane umbre sono quelle dell’Alto Tevere e dell’Alto Chiascio.
Prima di essere incluso tra i 10 Patti Territoriali italiani accompagnati dall'Unione Europea, il Patto Territoriale
dell'Appennino Centrale aveva già compiuto un suo percorso che aveva portato le 11 Comunità Montane promotrici a
sottoscrivere - insieme con le Province, le Camere di Commercio, le associazioni di categoria dell'industria,
dell'artigianato, dell'agricoltura e del commercio e turismo, del movimento cooperativo, e dei lavoratori delle province
di Arezzo, Perugia, Forlì e Pesaro - il Primo Documento di Concertazione secondo la procedura indicata dal CNEL per i
Patti Territoriali CIPE (Roma, 13 gennaio 1997). Successivamente hanno aderito al Patto le Banche e le Universita'.
Il 22 dicembre 1998 il C.I.P.E. ha approvato il finanziamento del Patto che ha consentito l'avvio delle misure previste
dal Piano di Azione.
In particolare si fa riferimento alla tutela del territorio e dell’ambiente, alla salvaguardia delle produzioni agricole ed
alimentari tradizionali e alla conservazione del patrimonio storico-artistico. Gli assi prioritari dello sviluppo integrato
dell’area vasta hanno trovato una definizione preliminare nel Programma operativo del Patto che, in coerenza con le
linee della politica regionale dell’Unione, dei Docup regionali e del programma Leader II, ha individuato tre assi
prioritari suddivisi in misure.
Gli assi prioritari del Patto sono:

• Valorizzazione delle risorse agricole
• Valorizzazione delle risorse turistiche e ambientali
• Adeguamento dell’apparato infrastrutturale

Le misure previste sono:
- Sostegno al sistema produttivo;
- Investimenti destinati al miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti

agricoli;
- Aiuti alle associazioni di produttori;
- Aiuti destinati alla trasformazione e commercializzazione dei prodotti della silvicoltura
- Interventi infrastrutturali

L’evidenza del successo delle linee operative del Patto è testimoniata da alcuni indicatori5 relativi al totale degli
investimenti resi possibili dal Patto.
I progetti imprenditoriali (misure 1-4) presentati al Patto hanno realizzato un ammontare di investimenti per complessivi
472.557,17 miliardi di lire per un totale di 596 iniziative, mentre i progetti infrastrutturali ammontavano a 168.151,522
miliardi di lire, per un totale di 201 iniziative. Alla fine della fase istruttoria, gli investimenti considerati ammissibili
ammontavano a 346.160,03 miliardi di lire per i progetti imprenditoriali (417 iniziative) e a 53.330,492 miliardi di lire
per i progetti infrastrutturali (78 iniziative). In Umbria sono stati finanziati 211 progetti imprenditoriali e 37
infrastrutturali per un totale rispettivamente di 192.914 e 25.780 miliardi di lire. L’Umbria rappresenta la regione che,
oltre ad avere in termini assoluti il maggior numero di progetti, investimenti ed incremento occupazionale previsto,
vanta il contributo del Patto più elevato, sfiorando i 30 miliardi sui progetti imprenditoriali. L’Umbria presenta anche un
importo medio per progetto più alto (899 milioni) ed un investimento per nuovo addetto più basso di tutta l’area.
A riguardo risulta interessante notare che per quanto riguarda la distribuzione delle risorse fra i territori della regione
Umbria coinvolti, il comune di Città di Castello risulta essere il territorio che presenta maggiore incidenza dei progetti
di sviluppo industriale. 

5 Fonte: SEU – Servizio Europa.



13. Il Piano del Parco Fluviale del Nera 

13.1. Premessa

L’elaborazione del Piano del Parco e del Regolamento, sono il frutto di una parziale revisione e rielaborazione del
precedente  «Piano  di  Conservazione  e  Sviluppo  del  Parco  Fluviale  del  Nera-Velino»,  redatto  su  iniziativa  della
Provincia di Terni nel 1993-95.
Il Regolamento e il Piano del Parco Fluviale del Nera, consegnato nell’anno 2000, dopo essere stato illustrato e discusso
con i soggetti  istituzionali,  ovvero i  comuni di:  Terni (VI e VII circoscrizione), Arrone,  Montefranco, Ferentillo e
Polino, è stato portato a partecipazione con la Comunità del parco per i pareri di competenza.
Sulla base degli studi e delle analisi condotte dal nucleo di progettazione esterno e dal nucleo di coordinamento della
Provincia  di  Terni  del  1994-95,  il  Piano di  Conservazione e Sviluppo previsto dal  vecchio Piano Quadro,  è  stato
rielaborato nella presente proposta di  “Piano del Parco”  e di  “Regolamento del Parco”.  Nel contempo sono stati
prodotti  nuovi  elaborati  grafici  di  progetto,  nuove  norme  tecniche  d’attuazione  e  le  disposizioni  contenute  nel
Regolamento; il tutto rispondente alle indicazioni ed ai contenuti della legge regionale n. 9/1995 ed al Piano regionale
delle aree naturali protette.

13.2. Il Piano

Il Piano è costituito dai seguenti elaborati:
- Tav. 1, Perimetrazione definitiva e ambiti di studio Scala 1: 25000;
- Tav. 2.1, Zonazione sud: comuni di Terni-Arrone-Montefranco-Polino Scala 1: 10000;
- Tav. 2.4, Zonazione nord:comune di Ferentillo Scala 1: 10000;
- Tav. 3, Sistema naturale Scala 1: 25000;
- Tav. 4, Sistema antropico Scala 1: 25000;
- Norme Tecniche d’Attuazione del Piano.
Il Piano del Parco interessa porzioni di territorio nei comuni di Terni, Arrone, Montefranco, Ferentillo e Polino.

13.2.1.Attuazione del Piano

Le prescrizioni del Piano agiscono su due livelli:
a) Con riferimento a ciascuna delle zone e sub zone indicate sulle Tav. 2.1 e 2.2, del Piano, le cui norme specifiche sono
riportate nella parte seconda del presente documento, definito “Disciplina Generale del Territorio”;
b) Con riferimento ai sistemi “naturale” ed “antropico”, le cui norme specifiche sono riportate nella parte terza del
presente documento, definita “Disciplina dei Sistemi”.
All’interno dell’area d’influenza socio-economica del Parco, le norme del Piano hanno esclusivo valore indicativo e
d’indirizzo per  la  pianificazione urbanistica  e  paesistica  in  generale,  e  per  gli  strumenti  urbanistici  dei  comuni  in
particolare.
L’attuazione del Piano avviene in conformità a programmi definiti dall’Ente Parco e dai soggetti consorziati che ne
fanno parte. Detti programmi definiscono le infrastrutture e gli strumenti indispensabili alla realizzazione di ciascun
intervento.
Il Piano del Parco si attua attraverso piani di settore e piani attuativi ai sensi delle leggi vigenti (Progetti d’area e/o Piani
integrati), ed attraverso l’adeguamento dei Piani urbanistici e di quelli paesistici, che vanno ad interessare il territorio
dell’area naturale protetta, alle disposizioni ed indicazioni che vi sono dettate.
Per la promozione di iniziative coordinate ed integrate tra quelle della Regione, dello Stato, della Unione Europea e
degli altri enti locali interessati, atti a favorire la crescita economica, Sociale e culturale, della comunità residente per gli
argomenti  socioculturali,  turisti  ed  ambientali,  il  piano  del  parco  trova  attuazione  attraverso  il  Piano  Pluriennale
Economico e Sociale (PPES) di cui all’art. 13 della L.R. n. 9/1995, che ancora deve essere redatto.

13.2.3. Disciplina generale del territorio

Il  Piano  dell’Area  naturale  protetta,  in  base  ad  un’analisi  territoriale  delle  valenze  ambientali  e  storico-culturali,
suddivide il territorio del Parco Fluviale del Nera, analogamente a quanto disposto dall’art. 12, comma 2, della legge 6
dicembre 1991, n. 394 in:
a) ZONA A: “Riserve Integrali”;
b) ZONA B: “Riserve Generali Orientate”;
c) ZONA C: “Aree di Protezione”, articolate in: C1 “Area di Protezione Agricola”; C2



“Area di Protezione Ambientale”; C3 “Area di Protezione Speciale”;
d) ZONA D: Aree di Promozione Economica e sociale articolate in D1 “Centri Storici” e
D2 “Aree Urbane”.
Oltre alle norme comuni a tutte le zone, vi  sono poi disposizioni specifiche per ogni Zona.
 La zona di riserva integrale è costituita dall’alveo, nella sua unicità naturale del Fosso di Salto del Cieco, nel tratto che
va da Castellonalto, nel comune di Ferentillo.
Questa zona è compresaall’interno dell’area proposta come Sito d’Interesse Comunitario,  codice identificativo sito n.
SIC IT 5220015.
In  questa  zona si  prevede  la  conservazione dell’ambiente  naturale  nella  sua integrità  e  si  applicano tutti  i  divieti
richiamati al comma 3° dell’art. 11 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, salvo le deroghe previste per prelievi faunistici
ad abbattimenti  selettivi  al  comma 4° dell’art.  11 della  legge 6 dicembre  1991,  n.  394 e  salvo attività  di  ricerca
scientifica autorizzata dal soggetto gestore.
In questa zona sono consentiti solo interventi di recupero ambientale autorizzati dal Consorzio.
La zona di riserva generale orientata è costituita dallo stretto e profondo canalone calcareo del Fosso di Salto del Cieco,
nel tratto che va dalla confluenza con il fosso dei Riti sino a Castellonalto, nel comune di Ferentillo. Tale zona è posta
all’interno  dell’area  proposta  come  Sito  d’Interesse  Comunitario  (S.I.C.)  codice  identificativo  sito  n.  IT  5220015
(P.U.T. Regione Umbria).
In questa zona, che comprende le aree prossime e in rapporto di continuità con la zona “A” del fosso di Salto del Cieco,
l’ambiente  nelle  sue  manifestazioni  vegetazionali,  faunistiche,  geomorfologiche  e  idrogeologiche,  è  tutelato
nell’interesse dell’equilibrio generale dell’ecosistema. Ciò esige una protezione attenta ed idonea ad avviare l’intera
zona verso un equilibrio generale dell’ambiente, mediante l’eliminazione di alcune cause di degrado.
Il Piano, con riferimento alla zona C, prevede tre sub-zone con diverso grado di protezione:
Aree di protezione agricola  (C1) - Sono le aree in cui si svolge tradizionalmente l’attività  agro-silvo-pastorale. In
queste sono incoraggiati i metodi d’agricoltura biologica, le produzioni artigianali di qualità ed il turismo collegato alle
attività agricole. Sono ammessi tutti gli interventi di cui all’art. 35 (Interventi relativi agli edifici esistenti) della legge
regionale  22 febbraio 2005,  n.  11 e  successive modifiche ed  integrazioni  autorizzati  in  base alle  norme dei  piani
urbanistici vigenti.
3. Aree di protezione ambientale (C2) - Sono aree di notevole valore ambientale costituite per lo più da boschi e pascoli
con forte impatto paesaggistico, caratterizzanti il territorio del Parco. Tali aree, già vincolate ai sensi del D.Lgs. 42/2004
e delimitate dai singoli comuni con apposite varianti d’adeguamento al P.U.T., sono sottoposte ad un maggiore grado di
protezione. 
4.  Aree di protezione speciale  (C3)  “Cascata delle Marmore”  e  “Salto del Cieco” -Le aree di protezione speciale
individuate dal Piano del Parco sono quelle aree di particolare valenza naturalistica che necessitano di un elevato grado
di protezione ed in particolare sono costituite dall’area della cascata delle Marmore e da quella del fosso del Salto del
Cieco. 
Nella  Zona D (Aree di Promozione Economica e Sociale) si trovano le aree più estesamente modificate dai processi
d’antropizzazione, nelle quali sono consentite tutte le attività compatibili con l’Area naturale protetta, purché conformi
al Piano Regolatore Generale. Il Piano prevede l’articolazione in due sub zone:
2.  Centri storici  (D1),  in cui è vietata la nuova edificazione.  Sono consentiti  interventi  di manutenzione ordinaria,
straordinaria, di restauro, consolidamento, risanamento conservativo e ristrutturazione leggera. Sono ammessi interventi
di ristrutturazione pesante e urbanistica che possono riguardare anche la ricostruzione di vuoti urbani precedentemente
costruiti,  solo  in  presenza  di  piani  particolareggiati  e  attraverso  appositi  piani  di  recupero.  Vanno  conservati  e
valorizzati gli spazi non edificati, orti, giardini e corti dei fabbricati, rispettando le relative tipologie. 
3.  Aree urbane  (D2) - All’interno di queste zone si applicano le disposizioni degli strumenti urbanistici comunali. I
comuni potranno prevedere nuove zone d’espansione edilizia e per le attività produttive e artigianali, solo all’interno di
queste aree. 

13.2.4. Disciplina dei sistemi

13.2.4.1 Sistema naturalistico – ambientale Per “Sistema naturalistico-ambientale” s’intende un insieme di luoghi ed
elementi, legati tra loro in maniera reciproca e costituiti di specifiche aggregazioni di materiali che nel loro insieme
assumono  un  ruolo  peculiare  all’interno  del  territorio  interessato dal  Piano  e  nei  quali  sono  ospitate,  in  modo
permanente,  determinate  funzioni.  Il sistema  si  riferisce  a  diverse  parti  di  territorio  tra  loro  non  necessariamente
contigue e con differenti estensioni. Insieme al sistema Antropico, il sistema naturalistico ambientale copre l’intero
perimetro del parco e le zone d’influenza socio-economica.
In via esemplificativa, al fine di una applicazione normativa il Piano del Parco
articola il Sistema naturalistico ambientale in:
a) Serbatoi di naturalità;
b) Corridoi ecologici d’acqua;
c) Connettori;
d) Aree filtro;



e) Aree speciali.
La funzione conservativa delle componenti naturali del Parco è attuata mediante una serie interventi finalizzati alla
salvaguardia, valorizzazione e ripristino di elementi di elevato pregio ambientale e naturalistico propri dell’area naturale
protetta. Detti interventi possono riguardare:
a) Ripristino vegetazionale delle sponde del fiume e dei principali fossi adduttori;
b) Miglioramento della vegetazione esistente;
c) Reintroduzione delle specie animali tipiche, scomparse o in via d’estinzione;
d) Corretta regimazione delle acque e ripristino dei profili naturali delle sponde e degli
alvei;
e) Installazione di centraline per il monitoraggio ambientale;
f) Periodica verifica sullo stato di qualità delle acque superficiali;
g) Incentivazione e sostegno a forme d’agricoltura biologica;
h) Miglioramenti ambientali finalizzati all'incremento ed alla diversificazione faunistica.

13.2.4.2. Sistema antropico
Per  “Sistema  Antropico”  s’intende  l’insieme  interconnesso  degli  insediamenti  urbani  e  rurali,  degli  ambiti  socio-
culturali e delle aree produttive
I vari elementi del sistema antropico sono gerarchicamente organizzati in sottosistemi, che si riferiscono a diverse parti
di territorio, tra loro non necessariamente contigue. Nel loro insieme i sottosistemi coprono l’intero territorio interessato
dall’Ecosistema del Parco Fluviale del Nera e sono così articolati:
a) Insediamenti;
b) Zone produttive;
c) Zone speciali;
d) Collegamenti;
e) Nodi di collegamento.
La funzione conservativa delle componenti antropiche del Parco è attuata mediante una serie interventi finalizzati alla
salvaguardia, risanamento conservativo, restauro e valorizzazione di manufatti,  edifici e aggregati di elevato pregio
storico-artistico, propri dell’area naturale protetta.
2. Detti interventi possono riguardare:
a) Interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria;
b) Consolidamento statico ed adeguamento antisismico dei fabbricati;
c) Restauro e risanamento conservativo degli edifici e dei manufatti;
d) Ristrutturazioni edilizie con/senza ampliamenti;
e) Ristrutturazioni urbanistiche e recupero parziale o totale di aggregati urbani.
3. Gli interventi di ristrutturazione di cui alle lettere d) ed e) non sono ammessi nelle Zone A (Riserva Integrale) e nelle
Zone  B  (Riserva  Generale  Orientata);  sono  ammesse  nelle  altre  Zone  nel  rispetto  delle  disposizioni  previste  dal
Regolamento del Parco”.

13.3. Il Regolamento
Il regolamento dell’Area naturale protetta, come previsto dalla legge regionale n. 9/95, in funzione del diverso grado di
protezione  e  valorizzazione  del  territorio  che  è  attribuito  con  la  zonizzazione,  integra  il  Piano  dell’Area  naturale
protetta.
Al Regolamento del Parco è stato attribuito un ruolo sostanzialmente diverso rispetto a quello ricoperto dal Piano del
Parco e dalle Norme Tecniche d’Attuazione di quest’ultimo. Il Regolamento “integra” le disposizioni e le indicazioni
del Piano, regolamentando e disciplinando le attività consentite nel territorio del Parco, allo scopo di perseguire le
finalità  dell’area  naturale  protetta  e  il  rispetto  delle  caratteristiche  naturali,  paesistiche  antropologiche,  storiche  e
culturali  locali.  Infatti,  ai  sensi  dell’art.  25  della  L.  394/91,  il  Piano del  Parco è  insieme al  PPES uno strumento
d’attuazione delle finalità del Parco regionale; e ne persegue la tutela dei valori naturali e storicoculturali, promuovendo
iniziative coordinate con quelle della Regione e degli enti locali interessati, atte a favorire la crescita economica, sociale
e culturale delle comunità residenti: il tutto nei limiti che sono posti dal Regolamento del Parco.
In particolare, il Regolamento del Parco, nell’ambito delle finalità specifiche dell’area naturale protetta, ha disciplinato
le modalità d’accesso, fruizione ed utilizzo, nonché criteri di gestione e l’esercizio delle attività che sono consentite; e
precisamente:
1. Detta norme aventi per oggetto la disciplina delle diverse attività consentite all’interno dell’area protetta del Parco;
2. Specifica le modalità di svolgimento delle attività consentite ed individua quelle vietate, in quanto contrastanti con le
disposizioni della L.R. n. 9/950 e con le finalità e gli obiettivi del Piano del Parco e dello Statuto del Consorzio;
3. Stabilisce i criteri d’accesso e le modalità di fruizione del Parco.
La struttura normativa del Regolamento, inoltre, è stata articolata in quattro distinte parti:
1. Caratteri generali e disciplina del territorio;
2. Disposizioni sulle attività;
3. Disciplina generale del territorio o “Guida agli interventi”;



4. Fruizione, vigilanza e norme finali.
Il Regolamento, infine, concorre all’applicazione della legge quadro sulle aree naturali protette (L. 394/91); della L.R. 3
marzo 1995 n. 9, istitutiva del sistema regionale dei parchi; all’attuazione del Piano del Parco e del Piano Pluriennale
Economico Sociale; e delle normative dell’Unione Europea, statali e regionali in materia di tutela dell’ambiente.

13.3.1. Caratteri del Regolamento e disciplina urbanistica
Nella prima parte il  Regolamento delinea i caratteri del “Parco Fluviale del Nera”, indicando gli obiettivi di fondo
dell’area naturale protetta; vi si precisano gli obiettivi e le finalità del Regolamento stesso; la delimitazione del territorio
del Parco; gli organi di gestione e le norme sul personale del Consorzio di gestione.
In  particolare,  nel  titolo  II  si  dettano le  disposizioni  di  carattere  generale  sulla  “disciplina urbanistica  del  Piano”,
mediante  le  norme d’indirizzo sul  Piano del  Parco,  sulla  sua definizione e validità.  Con riferimento  agli  indirizzi
legislativi, nazionale e regionale, sono riportate le norme che consentono le eventuali modifiche e variazioni al Piano
del Parco.
Sempre nello stesso titolo, il Regolamento definisce il modello d’integrazione rispetto ad altri livelli di pianificazione
territoriale; indica le modalità per il rilascio delle autorizzazioni consortili; e prevede la struttura operativa dell’Ufficio
Tecnico del Parco e la Conferenza dei servizi tra gli enti consorziati.

13.3.2. Disposizioni sulle attività
La seconda parte del Regolamento entra nel merito delle disposizioni sulle attività consentite, riportando i divieti di
legge e disciplinando le singole zone.
La parte è suddivisa in due titoli. Il primo detta le “Disposizioni sulle singole zone”, riportando i divieti generali e quelli
specifici per la Zona A, “Riserva Integrale”; la Zona B, “Riserva Generale Orientata”; la Zone C, “Area di Protezione”;
e la Zona D, “Area di Promozione Economica e Sociale”. Sempre in questo titolo, il Regolamento prevede un’ulteriore
articolazione in sub zone, più dettagliatamente esplicitate nel Piano del Parco, e regolamentate con le Norme Tecniche
d’Attuazione.
Nel titolo II sono riportati i limiti e disposizioni generali alle attività consentite, validi in tutta l’area del Parco; ed in
particolare quelle sulle attività Agro-silvo-pastorale e sull’attività edilizia.

13.3.3. Disciplina generale del territorio: Guida agli interventi
La terza parte del Regolamento introduce le disposizioni per “Elementi”,  con lo scopo di integrare la normativa per
zonazione, areale e verticale, con “norme orizzontali”, in grado di coprire l’intero territorio indipendentemente dalla
suddivisione in parti, zone, aree e/o sistemi.
il  Regolamento  del  Parco  intende  proporre  le  disposizioni  contenute  nella  sua  terza  parte  come  una  “Guida  agli
interventi”.

13.3.4. Disciplina della fruizione, promozione economico-sociale, della vigilanza e
norme finali
L’ultima  parte  del  Regolamento  è  dedicata  alla  disciplina  delle  modalità  d’accesso,  fruizione  ed  utilizzo;  alla
promozione economica e sociale; alla vigilanza ed alle norme finali.
Una particolare attenzione è rivolta al tema della promozione economica e sociale del Parco, affidata dall’art. 25 della
legge 394/91 al Piano Pluriennale Economico e Sociale,  con lo scopo di individuare le  attività  compatibili  con le
indicazioni del Piano del Parco.
Nella  sua  quarta  parte,  il  Regolamento  riporta  quanto  disposto  dall’art.  13  della  L.R.  9/1995,  riguardo  al  Piano
Pluriennale Economico e Sociale; il cui scopo è quello di promuovere iniziative, coordinate ed integrate con quelle
regionali, statali, dell’Unione Europea e degli altri enti locali interessati: iniziative atte a favorire la crescita economica,
sociale e culturale della comunità residente nel Parco.
Il PPES non ha riguardato la presente fase d’elaborazione e di studio. Il Regolamento del Parco, nel titolo relativo
alla Promozione economica e sociale, sulla base delle indicazioni della legge quadro nazionale e di quella regionale
istitutiva del sistema dei parchi, si limita a definire le norme d’indirizzo per la sua redazione. Pertanto, il PPES è
interpretato dal Regolamento, nell’ambito delle azioni volte alla tutela e valorizzazione delle risorse naturali, come uno
strumento  conoscitivo  e  programmatico,  per  una  gestione  razionale  del  patrimonio  naturale  ed  antropico  (storico,
culturale ed economico). Uno strumento finalizzato alla promozione d’attività “compatibili”, sia nel territorio del Parco
che nelle zone d’influenza socio economica.
A tale scopo il Regolamento propone fin da ora una possibile articolazione del PPES secondo il seguente schema:

• Piano dei servizi e delle risorse
• Piano integrato dei programmi e dei progetti
• Piani settoriali economici e sociali



14. Il Piano di Sviluppo Locale del GAL Ternano 2000-2006

14.1. Premessa

Il Gruppo di Azione Locale  “GAL Ternano” proponente il Piano di Sviluppo Locale per l’area omogenea “Ternano
Narnese  Amerino”  determinata  dalla  Regione  Umbria,  è  un’associazione  costituitasi  in  Terni  con  atto  legale  del
09/08/2000. L’associazione è costituita, in via prioritaria, per l’attuazione del programma di iniziativa comunitaria in
materia di sviluppo rurale LEADER+, così come previsto dalla Comunicazione della Commissione Europea (2000 /C
139/05) del 14 aprile 2000.
In  conformità  ai  parametri  indicati  dalla  Commissione,  è  stata  individuata  l’area  in  cui  è  applicabile  l’iniziativa
Leader+; si tratta di tre territori eterogenei, Valnerina, Conca Ternana e Amerino.

14.2. Diagnosi dell’area di riferimento

L’unità di riferimento per lo studio del territorio interessato è quella ruralità è quella dei Sistemi Locali del Lavoro così
come individuati dell’ISTAT nel 1991 nel Censimento Generale della Popolazione.
Il sistema locale del lavoro di Terni, che occupa gran parte della superficie del GAL è stato classificato come il SLL
della regione dell’Umbria con il più basso livello di ruralità (IR= -1,650).
Viene analizzata   la  struttura e l’evoluzione demografica,  occupazionale e del sistema produttivo;  nel 1999 la
popolazione complessiva residente nei comuni interessati al GAL TNA risulta pari a 176.344 abitanti. La densità media
di popolazione nel complesso dei comuni soci del GAL è pari a 151,68 ab./kmq; sia i parametri di popolazione che di
densità  superano ampiamente  i  requisiti  richiesti  dalla  UE per  le  aree LEADER+.  Per  permettere  l’attuazione del
progetto  verranno  quindi  escluse  dall’area  GAL  le  zone  pianeggianti  della  Conca  Ternana   che  risultano  le  più
densamente popolate. La densità di popolazione raggiunge il valore massimo nel comune di Terni con 508,3 ab/kmq; il
meno densamente popolato è invece il piccolo comune montano di Polino che ha una densità di appena 15 ab./kmq.
L’analisi prosegue con riguardo alla cultura ed istruzione, al patrimonio architettonico e culturale e alla situazione
ambientale: per quanto attiene quest’ultimo aspetto, sono stati presi in considerazione vari indicatori che permettono di
valutare quella che  è la competitività del territorio sotto il profilo ambientale.
Le risorse fisiche del territorio sono state suddivise in due sottocategorie:
A: risorse naturali
B: risorse naturali che condizionano l’agricoltura.

14.3. Descrizione quantificata della situazione di partenza finalizzata agli obiettivi previsti dal PSL.

Analizzando i dati ambientali economici e sociali relativi all’area è possibile definire l’attuale scenario territoriale per
puntualizzare punti di forza e debolezza al fine di implementare la competitività complessiva del territorio. 
Si  può  evidenziare  come  la  componente  ambientale  presente  nell’area  GAL  risulti  attualmente  poco  valorizzata;
simulando infatti un aumento del peso percentuale dato alle variabili ambientali si può giungere ad un miglioramento
della competitività dell’intero territorio rispetto al valore di riferimento regionale.
Inoltre, analizzando i dati risulta evidente una scarsa competitività dell’area nel settore agricolo tradizionale ed in quello
sociale, che influisce negativamente sulla valutazione complessiva del territorio.
Una delle possibili soluzioni a tale problema è la “multifunzionalità” dell’azienda agricola.

14.4. Strumenti di programmazione

Questa sezione riporta un quadro generale degli strumenti di programmazione del territorio:
• P.S.R.;
• Doc.U.P. Ob. 2
• P.O.R. Ob.3 
• Patto territoriale tematico del "Ternano-Narnese-Amerino”
• Contratto d'area Terni-Narni-Spoleto
• P.S.S.E. Com. Mont. Dell'Amerino  
• P.S.S.E. Com. Mont. Valle del Nera e Monte S.Pancrazio 
• P.E.E.S. Parco del fluviale del Nera
• P.P.E.S. Parco fluviale del Tevere



14.5. Punti di forza, di debolezza, opportunità, minacce (matrice di tipo SWOT riferita a demografia,
occupazione, sistema produttivo, ambiente, patrimonio culturale).

Aspetti ambientali

Elementi di analisi Caratteristiche del territorio Grado di rilevanza
Punti di forza - Presenza di notevoli emergenze

ambientali
- Ricchezza di acque

���
��

Punti di debolezza - Elevata densità di popolazione nella
Conca Ternana
- Presenza di attività produttive con alta
pressione sull’ambiente della Conca
Ternana

�
���

Opportunità - Valorizzazione zone boschive
- Presenza di due Parchi regionali (Nera e
Tevere)

��

���

Minacce - Eccessiva antropizzazione in zone
pianeggianti, abbandono attività agricola
in aree marginali 

��

Aspetti economici

Elementi di analisi Caratteristiche del territorio Grado di rilevanza
Punti di forza - Buona dotazione di infrastrutture

(Autostrade, Acquedotti)
���

Punti di debolezza - Declino strutturale grande industria
tradizionale (siderurgica, metalmeccanica
chimica)
- Turismo tradizionale

��

��
Opportunità - Vicinanza città di Roma

- Sviluppo particolari settori della grande
industria
- Centri di eccellenza (Centro
multimediale…) 

��

�

��
Minacce - Abbandono attività agricola tradizionale �

Aspetti socio-culturali

Elementi di analisi Caratteristiche del territorio Grado di rilevanza
Punti di forza - Presenza di un ricco e diffuso

patrimonio storico-culturale ���
Punti di debolezza - Declino popolazione

- Invecchiamento popolazione
- Disforme distribuzione della
popolazione sul territorio
- Elevato pendolarismo per studio e
lavoro

���
���

�

�

Opportunità - Presenza di notevoli Emergenze
architettoniche (rocche, castelli, borghi
medievali)
- Presenza di identità comunali forti ���

��

Minacce - Mancanza di identità complessiva
dell’area ��



14.6. Il partenariato locale

Il PSL è il risultato di un’ampia concertazione ed è basato su un ampio partenariato pubblico -privato rappresentativo
dei diversi interessi locali.
Tale  partnenariato  componente  l’associazione  “GAL Ternano” fin  dalla  sua  costituzione  ha  iniziato  una  opera  di
sensibilizzazione  a  livello  istituzionale  e  delle  associazioni  di  categoria,  nonchè  a  livello  imprenditoriale,  per
sensibilizzare i diversi attori locali per quanto riguarda le innovazioni attuabili tramite l’Iniziativa Comunitaria Leader+.
Attualmente i soci dell’associazione risultano essere:

• Provincia di Terni;
• Camera di Commercio, Industria, Artigianato, Agricoltura di Terni;
• Comune di Alviano;
• Comune di Amelia;
• Comune di Attigliano;
• Comune di Calvi dell’Umbria;
• Comune di Arrone;
• Comune di Ferentillo;
• Comune di Guardea;
• Comune di Lugnano in Teverina;
• Comune di Narni;
• Comune di Otricoli;
• Comune di Sangemini;
• Comune di Stroncone;
• Comune di Terni;
• Comunità Montana dell’Amerino “Croce di Serra”;
• Comunità Montana “Valle del Nera e Monte San Pancrazio”;
• Associazione tra gli Artigiani della Provincia di Terni;
• Confcoperative Umbria;
• Confederazione Italiana Agricoltori, sede regionale dell’Umbria;
• Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della piccola e media impresa (CNA);
• Federazione Provinciale Coltivatori Diretti di Terni;
• Legacoop Umbria;
• Unione del commercio e del turismo e dei servizi della Provincia di Terni;
• Unione Provinciale Agricoltori di Terni.

14.7. Strategie, obiettivi, priorità di intervento

Obiettivo fondamentale dell’intervento di LEADER+  nel territorio è quello di contribuire a generare la capacità di
promuovere e realizzare  in maniera autonoma e autopropulsiva il  proprio sviluppo. L’assunto di base è che ogni
dinamica  di  sviluppo  deve  partire  all’interno  di  ogni  comunità  dal  confronto  delle  forze  (economiche,  sociali  ed
istituzionali) che vi agiscono ed essere costruito sulla storia ed i fattori competitivi specifici dell’area.
Le azioni previste mirano a tre principali obiettivi: il Turismo sostenibile, la valorizzazione dell’ambiente e dei prodotti
locali.
Le priorità di intervento del Piano di Sviluppo Locale mirano a rimuovere i punti di debolezza e a sviluppare i punti di
forza dell’intero sistema del GAL, così come emergono dall’analisi delle variabili e dalla successiva analisi SWOT.
Obiettivo del PSL è quello di incrementare la competitività territoriale dell’area, la quale è data dalla somma di quattro
tipi di competitività:
- competitività ambientale;
- competitività economica;
- Competitività sociale;
- Competitività globale.
Fondamentale per incrementare il valore della competitività dell’area è indirizzare gli interventi verso 2 obiettivi :
- Agricoltura multifunzionale;
- Turismo sostenibile.

14.8. Descrizione dettagliata delle misure e delle azioni previste

Le misure previste nel PSL del GAL Ternano sono qui di seguito indicate.
All’interno dell’Asse 1, “Strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale ed integrato”, nel Programma Leader
Regionale sono previste quattro misure di cui tre verranno attuate dal GAL; per ogni misura vi sono poi più interventi.



La prima misura dal titolo: “Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale” prevede l’attuazione di tre
interventi:

• 1.1.a: Creare e recuperare spazi e reti di collegamento, percorsi “verdi” e di fruizione di beni storici ed artistici,
segmenti di reti ecologiche che si compone di due tipologie progettuali: i) Percorso Riogrande di Amelia; ii)
Oasi biologica della Valnerina.

• 1.1.b: Recuperare, tutelare o valorizzare – al fine di incentivarne la fruizione sostenibile – beni culturali minori
che si compone di tre tipologie progettuali: i) Beni culturali minori (progetti privati); ii) Beni culturali minori
(progetti pubblici); iii) Circuito francescano.

• 1.1.d: Favorire interventi formativi connessi alle tematiche di sviluppo rurale che si compone di una tipologia
progettuale: i) Recupero mestieri tradizionali.

• La seconda misura: “Promozione del territorio e delle culture locali” prevede quattro interventi:
• 1.2.a: Promozione e pubblicità del territorio, per quanto riguarda risorse, servizi, con particolare riferimento

all’offerta turistica che si compone di diverse tipologie progettuali: i) Guida turistica sugli aspetti ambientali,
storici e culturali del territorio; ii) rete informatica territoriale; iii) segnaletica turistica; iv) Classificazione
emergenze e servizi; v) Studio del marchio del GAL e del marketing territoriale; vi) studio percorsi ed itinerari;
vi)  Organizzazione  di  incontri  con  giornalisti  ed  operatori  economici  nazionali  ed  esteri  finalizzati
all’informazione sulle caratteristiche dell’offerta di qualità del territorio; vii) promozione di prodotti a finalità
turistico enogastronomiche; ix) laboratorio del gusto.

• 1.2.b: Progetti collettivi di accesso ai mercati per le piccole strutture produttive, nonché di miglioramento della
commercializzazione dei prodotti tipici locali e dei collegamenti con la distribuzione che si compone di quattro
tipologie  progettuali:  i)  progetto  mense  scolastiche;  ii)  marketing dei  prodotti  locali;  iii)  valorizzazione  e
commercializzazione delle produzioni ortofrutticole autoctone; iv) progetti collettivi di miglioramento della
commercializzazione dei prodotti tipici locali sui circuiti brevi;

• 1.2.c: Promozione e realizzazione i manifestazioni tradizionali legate all’identità culturale delle popolazioni
locali che si compone di una tipologia progettuale: i) calendarizzazione e qualificazione delle fiere locali;

• 1.2.d: Favorire interventi formativi connessi alle tematiche di sviluppo rurale che si compone di tre tipologie
progettuali: i) introduzione di fonti energetiche alternative; ii) diversificazione e qualificazione dell’impresa
agricola multifunzionale; iii) progetto scuola.

La quarta misura:  “Assistenza tecnica,  informazione e sensibilizzazione delle  popolazioni  locali”  prevede le  spese
necessarie alla gestione ed all’animazione del GAL.

14.9. Descrizione e motivazione delle idee progetto che si intendono promuovere con la cooperazione

La  cooperazione  transnazionale  costituisce  una  grossa  opportunità  per  il  territorio  del  GAL  Ternano.  La  sua
realizzazione, infatti, offre agli attori locali le possibilità di rompere gli schemi del localismo, avviando proficui rapporti
di collaborazione e di scambio (economici, sociali, culturali) con altre realtà europee.
Questo costituisce di per  sé una importante opportunità  di  crescita  se si  pensa che il  contatto avviene tra contesti
territoriali tradizionalmente caratterizzati da minore apertura – economica e sociale – verso l’esterno. 
La cooperazione transnazionale prevista al punto 2.1.2 ha lo scopo di collegare territori molto diversi dall’area del GAL
Ternano  per  ottenere  una  serie  di  reciproci  vantaggi  derivanti  dalla  diversità  dei  territori.  Risulta  così  possibile
condividere esperienze e know-how e favorire la conoscenza dei rispettivi territori dal punto di vista turistico e delle
produzioni locali. Sono di seguito riportate le misure previste nell’Asse 2., “Sostegno alla cooperazione tra territori
rurali,” che si compone di due misure e di quattro due interventi.
La Misura 2.1: “Sostegno alla cooperazione tra territori rurali”, prevede un intervento:

• 2.1.b: Cooperazione per la promozione del territorio e delle culture locali che si compone di quattro tipologie
progettuali:  i)  i  circuiti  dell’eccellenza; ii)  cooperazione tra Gal umbri ed europei; iii)  creazione di reti  di
micropiattaforme; iv) promozione prodotti sui circuiti brevi.

La misura  Misura 2.2:  “Assistenza tecnica,  sensibilizzazione,  scambi  di  esperienze interventi  per  la  cooperazione”
prevede le spese necessarie alla progettazione e alla gestione ed animazione del GAL.



15. Il Piano di Sviluppo Socio-Economico della Comunità Montana Valle del Nera e Monti
S. Pancrazio 2001-2005

15.1. Indagine sociologica e proposte

Gli obiettivi della ricerca sono:
1. A seguito della rivalutazione dell’ambiente naturale (beni naturali, storici e architettonici), creare nuove forme

di gestione nelle zone di montagna al fine di promuovere anche una nuova realtà economica e occupazionale;
2. Incentivare le nascita di strutture e servizi che rispondano a reali esigenze economiche e sociali;
3. Promuovere interventi per il miglioramento delle risorse della montagna;
4. Creare nuove forme di turismo in aree non ancora valorizzate;
5. Creare servizi alle imprese e al cittadino.

Alla base dell’indagine vi è  l’idea che la montagna costituisca una fonte di risorse non solo economico-produttive, ma
anche naturalistiche, nell’ottica dello sviluppo sostenibile.
Gli obiettivi specifici che la ricerca ha cercato di conseguire sono:

1. Rilevare le figure professionali che nell’ambito delle zone di montagna possono garantire lo sviluppo socio-
economico e una fruibilità, a basso impatto ambientale, delle risorse turistico-ambientali;

2. Descrivere le attività, competenze e conoscenze specifiche di tali figure a cui la società chiederà prestazioni
particolari e in quella sfera necessarie;

3. Rilevare criticamente i fabbisogni formativi emergenti dalla delineazione delle figure professionali;
4. Fornire in tal modo, una base conoscitiva per una migliore progettazione formativa.

Allo scopo di conseguire tali obiettivi, si è proceduto attraverso l’intervista semi-strutturata con questionario, composto
dalle seguenti schede:

1. Scheda n° 1 – Rapporto tra Comuni, Provincia e Comunità Montana;
2. Scheda n° 2 – Rapporto tra aziende agricole e Comunità Montana;
3. Scheda n° 3 – Rapporto tra l’uomo viaggiatore, turista, abitante e la montagna.

Il fenomeno socio-culturale rilevato più significativo è l’invecchiamento della popolazione residente nel territorio della
Comunità Montana. 
Gli intervistati hanno espresso la conoscenza dell’importanza delle attività economiche dei Comuni interessati e, in
particolare, il valore dell’agricoltura, evidenziando al corrispondenza tra le esigenze espresse e le linee propedeutiche
del Piano. Riguardo all’agricoltura, si è evidenziato la crisi del settore e la necessità di riqualificare la manodopera,
nonché la necessità di nuovi finanziamenti. Si è anche indicato l’importanza del biologico e dei prodotti tipici.
Gli intervistati hanno altresì espresso l’importanza della risorsa turismo, che deve comunque essere integrata in una
pianificazione ecologica adeguata del territorio.
Per quanto attiene alle risorse naturali è emersa l’esigenza di tutela e di conservazione, soprattutto delle risorse fluviali
(Nera).
A livello delle proposte, viene sottolineata l’importanza di lanciare campagne informative a livello locale e nazionale
sulle caratteristiche della montagna e creare relazioni strutturate tra le Comunità Montane e le Agenzie Educative per lo
sviluppo  del  turismo  scolastico.  In  relazione  ai  fabbisogni  formativi,  emerge  la  richiesta  di  formazione  di  figure
professionali  legate  all’ambiente,  quali  quelle  di  Operatore  turistico,  Progettista  Ambientale,  Responsabile  di
Educazione Ambientale e Manutentore Ambientale.
Dai risultati di questa parte dell’indagine si possono trarre delle proposte generali attuabili da parte della comunità
Montana:

• Costituzione di uno Sportello Unico Multifunzionale della Comunità Montana;
• Costituzione di una Consulta Comunitaria del volontariato sociale;
• Organizzazione e coordinamento di un servizio intercomunale di trasporto scolastico;
• Creazione di un’Azienda unica di gestione del patrimonio verde pubblico;
• Sviluppo dell’attività formativa;
• Promozione e sostegno del turismo;
• Costituzione  di  consorzi  obbligatori  privati  per  la  manutenzione  e  la  gestione  della  viabilità  montana  e

collinare;
• Pianificazione ecologica;
• Progettazione ecologica.

15.2. Gli strumenti normativi e finanziari

Nel febbraio 2000 è stato emanato il Decreto del Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica
con i quali sono stati fissati, ai sensi della L. 17 maggio 1999 n. 144, i criteri e le modalità per la concessione di mutui



con oneri di ammortamento a carico del fondo nazionale per la montagna. L’ipotesi di riparto a favore della Comunità
Montana Valle del Nera e Monti San Pancrazio è di L. 960.000.000.
Ulteriori strumenti di finanziamento sono il Fondo Rotativo presso la Cassa DD. PP., i mutui con la Cassa DD. PP. Ed
altri istituti, i trasferimenti della Regione Umbria (in base alla L. R.  19/2000), i trasferimenti del Fondo Nazionale
Investimenti (D. Lgs. 504/92), i finanziamenti Agenda 2000.
Per quanto riguarda l’attuazione degli investimenti, si è pensato al project financing, alla concessone di lavori pubblici
per iniziativa del soggetto pubblico o per iniziativa del soggetto privato, all’appalto di opere pubbliche con cessione di
beni immobili, alla costituzione di società miste e alla sponsorizzazione per la realizzazione di opere pubbliche.

15.3. Analisi e proposte di settore

15.3.1. Obiettivo 1: Tutela e miglioramento del patrimonio forestale

Gli interventi realizzati dalla Comunità Montana sul territorio riguardano:
Miglioramenti forestali;
Interventi connessi alle attività forestali;
Sistemazioni idraulico – forestali;
Investimenti nel settore agro – pastorale;

I miglioramenti forestali sono stati la categoria più significativa sia dal punto di vista delle risorse sia da quello della
continuità temporale.
Alle risorse del passato (L.R. 47/83 e L.R. 40/95) si aggiungono per la futura programmazione le misure del PSR.
Si evidenziano quali punti di fragilità della risorsa:

La mancata pianificazione della gestione della risorsa forestale;
L’accessibilità della risorsa forestale;
Gli incendi boschivi.

Per quanto riguarda,invece, i punti di forza si hanno;
Disponibilità di biomassa derivante dall’attività forestale;

Il Piano di sviluppo socio-economico prevede in primo luogo azioni sulle risorse consistenti in una corretta e sostenibile
gestione forestale tendente alla creazione di un’elevata diversità ambientale. Sono poi previste azioni sulle tecniche di
lavoro e le infrastrutture e sul sistema dei servizi e attività di valorizzazione delle filiere produttive.

15.3.2. Obiettivo 2: La Difesa del Territorio e la Protezione Idrogeologica

Le azioni principali sono:
Impulso alla  creazione e/o al  ripristino di  un sistema di  reti  ecologiche nel territorio,  anche attraverso la
realizzazione di progetti esemplari;
Utilizzo dell’ingegneria naturalistica in materia di tutela del suolo e prevenzione idrogeologica;
Completamento e mantenimento di una rete viaria rurale rispondente ai requisiti della progettazione ecologica;
Costituzione e gestione di fasce di rispetto idraulico lungo le sponde dei principali corsi d’acqua nel territorio
della Comunità Montana;
Incentivazione delle tecniche di fitodepurazione  delle acque reflue per gli insediamenti montani e collinari.

15.3.3. Obiettivo 3: Tutela e Miglioramento dei Pascoli e della zootecnia montana

Le azioni sono:
• Incremento e ottimizzazione dei rapporti tra le aree a prato pascolo e le altre forme di uso agricolo e forestale

dei suoli;
• Salvaguardia  della  copertura  erbacea  dei  suoli  montani  ed  ottimizzazione  dei  carichi  di  bestiame  e  delle

turnazioni dei pascoli;
• Interventi di recupero delle zone pascolive degradate;
• Interventi di miglioramento infrastrutturale dei comparti pascolavi;
• Salvaguardia e recupero della zootecnia estensiva con razze autoctone;
• Interventi di ricerca e sperimentazione;

15.3.4. Obiettivo 4: Il Miglioramento degli habitat territoriali ai fini faunistici

Le azioni principali sono:
• Azioni di miglioramento ambientale in un contesto territoriale agricolo;
• Localizzazione di elementi di rete ecologica minore;
• Formazione ex novo di aree umide;



• Realizzazione di unità biotiche per la fauna;
• Realizzazioni di prati polifiti;
• Promozione di altri interventi utili ai fini faunistici;
• Azioni di miglioramento ambientale in un contesto territoriale forestale;
• Azioni di miglioramento ambientale ai fini ittiofaunistici;

15.3.5. Obiettivo 5: Tutela e valorizzazione delle produzioni di tartufi e di funghi epigei

Le azioni principali sono:
• Salvaguardia e miglioramento degli habitat fungini naturali;
• Razionalizzazione della raccolta di funghi e di tartufi;

15.3.6. Obiettivo 6: Sviluppo dell’agricoltura biologica e valorizzazione delle produzioni agricole tipiche

Le azioni principali sono:
• Promozione dell’agricoltura biologica come forma attuale di gestione delle aree ad elevata valenza ambientale

ed elemento di valore aggiunto alle produzioni tipiche locali;
• Promozione e sviluppo delle produzioni tipiche locali sulla base del recupero di ecotipi locali e attraverso

l’allargamento di una idonea base produttiva;
• Promozione delle produzioni tipiche e biologiche nella fase di commercializzazione;
• Rilancio dell’attività vivaistica legato ad azioni precedenti;
• Interventi di ricerca e sperimentazione;

15.3.7.  Obiettivo 7:  Sviluppo della fruibilità  turistica mediante la  promozione e valorizzazione delle proprie
risorse territoriali

Le azioni principali sono:
• Sviluppo della fruibilità turistica mediante la promozione e valorizzazione delle proprie risorse territoriali;

15.3.8. Obiettivo 8: Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture e dei servizi agli insediamenti abitativi

• Sviluppo e miglioramento dei servizi agli insediamenti abitativi della collina e della montagna – recupero dei
centri storici minori, dei borghi e delle case rurali.

•
•

15.4. Progetti prioritari

Il Piano individua alcuni progetti la cui realizzazione viene definita prioritaria:
1. Completamento del progetto di riqualificazione e gestione delle fasce ripariali del fiume Nera in area di Parco

regionale tra la cascata tra la Cascata delle Marmore e loc. Terria;
2. Completamento della sistemazione della strada Polino – Leonessa;
3. Sistemazione della strada Buonacquisto – Polino,
4. Sistemazione della strada Ferentillo – Salto del Cieco;
5. Realizzazione campeggio in Valnerina in area di Parco regionale;
6. Completamento sistemazione Abbazia di S. Benedetto in Fundis;
7. Progetto di riqualificazione vegetazionale, ripristino della funzionalità idraulica di un itinerario naturalistico

lungo le sponde del fiume Nera nel tratto Terni – Nera Montoro di Narni;
8. Realizzazione di un centro sportivo in loc. Molini a Vento in Calvi dell’Umbria;
9. Completamento dell’area ricreativa attrezzata in loc. Gramaccioli di Vigne di Narni;
10. Realizzazione di una pista per sci di fondo a Polino;
11. Completamento del giardino botanico alla Cascata delle Marmore;
12. Completamento del parco attrezzato in loc. Collerotondo di San Gemini;
13. Recupero dell’area del “Porto dell’Olio” a Otricoli;
14. Sistemazione della viabilità di accesso all’area archeologica di Montefranco.
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